
SIRO LOMBARDINI

LA TEMATICA NELL'ANALISI MARGINALISTICA
E NELLA NUOVA ANALISI CLASSICA

In questa relazione mi propongo di presentare i tratti ca­
ratteristici delle teorie marginalistiche e quelli delle nuove teo­
rie classiche al fine di meglio intendere i problemi che le une
e le altre si sono proposte di risolvere.

Cercheremo così di valutare l'apporto dei nuovi orienta­
menti e i limiti euristici delle nuove concettualizzazioni. La crisi
dell'economia ci apparirà allora, purtroppo, in tutta la sua gra­
vità: i compiti che si pongono allo studioso particolarmente
ardui.

Rileggendo il testo della relazione ho provato qualche esita­
zione. Ho avuto infatti il dubbio di essere stato forse impietoso.
Ho dovuto però ricordare a me stesso che la ricerca scientifica
non ci consente soste neppure in nome della fedeltà a scuola e
a Maestri, che tanto più onoreremo quanto meglio sapremo con­
tinuarne l'opera superando continuamente i traguardi che via. vin
si raggiungono: non ci è consentito sostare neppure per difen­
dere il prodotto delle nostre fatiche. Ed invero le critiche che
andrò sviluppando investono anche na buona parte della mia
produzione. Il lavoro scientifico procede come l'attività edifica­
toria attraverso demolizioni e costruzioni. Non è lecito, per pro­
cedere alle nuo,·e costruzioni, attendere che sia fatta piazza pu­
lita delle vecchie: fuor di metafora che siano chiari tutti i dubbi
sollevati dalle vecchie teorie.

Ed invero la ricerca scientifca non è un hobby individuale,
essa ha una precisa funzione sociale, come ci hanno testimoniato
i nostri Maestri scomparsi, da Breglia a Vito, da Bresciani 'Tur­
roni a Vinci. Così non è lecito rinunciare a liberare il campo
da vecchi edifici, cui siamo per qualche ragione affezionati,
quando ciò è necessario per consentire nuove più valide costru­
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zioni: il nostro attaccamenO che dobbiamo svolgere per
scientifica no deve ostacolare 9"%""",, progredire dema cere
affrontare la tematica prospetta a . a
e dallo sviluppo della società.

1. Le peculiarità delle sc-zc.ole marginaliste.

Tre sono a nostro avviso i tratti caratteristici delle scuole
marginalistiche. . . . .

a) Il primo: la produzione è volta a soddisfare i bisogni
dei consumatori quali sono espressi dalle loro domande sul mer­
cato. Il ruolo della domanda nella determinazione della struttura
della produzione era già stato messo in evidenza dallo Smith: per
i classici però si tratta di un aspetto non fondamentale del pro­
cesso economico che è essenzialmente determinato dalla accu­
mulazione e dalla conseguente espansione della occupazione dalla
quale dipende la dinamica del consumo, essendo dato il salario:
più che dai gusti dei consumatori la domanda finale dipende dalle
interazioni che si stabiliscono tra saggio di crescita e distribu­
zione del reddito. In prima approssimazione i classici conside­
rano quindi data la. struttura della domanda dei beni di consumo.

La concezione dinamica della concorrenza, nell'ipotesi più
o meno esplicitata di assenza di ostacoli all'entrata, giustificano
- come si può rigorosamente dimostrare (1) - l'assunto clas­
sico che il prezzo dipende unicamente dal costo di produzione
se si prescinde dall'esistenza di risorse scarse. (Per Marx peral­
tro la relazione prezzo-costo di produzione può essere chiarita
solo dopo aver risolto il difficile problema della « trasformazio­
ne »). In effetti la teoria classica è essenzialmente una teoria della
crescita del sistema nell'ipotesi che i fattori produttivi si espan­
dano in risposta dell'accumulazione. Ed invero la considerazione
ad opera di Ricardo, della limitazione del fattore terra porta per
la prima volta a configurare uno stato stazionario che è però
considerato non già come la struttura normale ma come lo stato
limite di un processo di crescita (uno stato limit ·h . à

1 M"ll . . 1 e e e apparir
al MII auspicabile per la maggiore libertà ch r dj. · . 1 d · • . e esso o re 1 va-n1are la distribuzione del reddito).

o, SI reda il sngglo e Competltlo }'r
Models » che ho pubblicato In Econo . 0•1 ee Entry and Genernl Equlllbrlumma Internazionale, 1968.
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La rivoluzione marginalistica consiste nel rovesciamento
della relazione tra produzione e consumo: sono le preferenze dei
consumatori che guidano la produzione la quale è considerata
essenzialmente in un contesto statico, come impiego di risorse
scarse ( o di risorse riconducibili, come avviene nella teoria di
Bòhm Bawerk-icksell ad almeno una risorsa scarsa) per rag­
giungere fini predeterminati. La nuova teoria appare quindi co­
me una generalizzazione della teoria ricardiana della rendita:
una generalizzazione che è possibile in quanto il processo eco­
nomico non è considerato come sviluppantesi nel tempo, ma è
analizzato all'interno di un periodo, in relazione al quale ap­
paiono date anche le quantità di capitale e di lavoro.

La formulazione pura della rivoluzione marginalistica ri­
mane quella operata dalla scuola austriaca: lo stesso costo di
produzione è ricondotto alla nozione di utilità sacrificata ( costo
alternativo); i beni capitali intanto hanno un valore in quanto
servono a produrre beni finali. Poichè la preferenze dei consu­
matori sono date ed indipendenti dal processo è possibile giu­
dicare dell'efficienza del sistema lasciando impregiudicati i giu­
dizi, essenzialmente politici, circa la distribuzione del reddito:
questo convincimento che era già stato espresso dal Mill trova
la sua formulazione rigorosa con la nozione di massimo di ofeli­
mità per la collettività ad opera del Pareto (2).

b) Questo primo tratto dell'analisi marginalistica si col­
lega ad un altro: l'eliminazione dei postulati relativi alla strut­
tura sociale le cui caratteristiche peculiari quali risultano dal
processo storico sono ritenute irrilevanti ai fini dell'elaborazione
di leggi teoriche, ritenuta contingente. Così non si parla più di
lavoratori in contrapposizione a capitalisti, ma di offerenti di
servizi produttivi che con i loro redditi acquistano i beni finali.

e) Un terzo tratto caratteristico dell'analisi neoclassica
si ritrova nella definizione dei criteri di comportamento dei vari
operatori sulla base dell'unico propostulato di ottimizzazione.

Le decisioni degli operatori economici risultano cosi dalla
determinazione dei valori che massimizzano le loro funzioni ob­
biettive (essenzialmente la funzione dell'utilità e quella del pro-

(2) Per una facile esposizione delle relazioni logiche tra ottimo pare­
tiano ed equilibrio competitivo, si veda: T. C. KOOPMANS, TIrce Essays on
the State of Economic Science, Ne York, 1957, I e II saggi.
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. . . imentnle nella determinazione della
fitto che gioca. un 1 nolo stil t .· ha reso possibile
struttura ottima). Questo aspetto della teor1a · • ( :

, · d ri problemi econome1 c1l'unificazione formale dell'analisi le1 a ) (3)basti poi ricordare la nota opera del Snmuelson · tt . t·
: ·tit3ca tratto cara er1st1coNon ci sembra, invece, che costituusca

... . ' . ' . . 11 · t ·dipendenze tra le variedelle scuole marginali l'analisi de e iner . .
. 1 1. · era rrià. stata iniziata dalgrandezze economiche: ta e ana/1s1 . .

, M (4). Vedremo fra poco in quali con­Quesnay e ripresa dal Marx . , ..
; i ·i ltati Né è caratteristica dell'analisi mar­testi e con qua 1 r1s11 •~ 1. 1: • •

ginalistica l'applicazione del calcolo differenziale come stanno
a provare certi sviln ppi moderni dell'nnahs1 ( .> ).

2. Gli scopi della teoria per i marginalisti.

Con l'afl'ermnrsi delle scuole marginalistiche si accende un
ampio dibattito sui fini dell'analisi economica (6).

La teoria economica. ha per i classici - dn Smith a Marx -
un obiettivo ben preciso: spiegare il processo di sviluppo. Per
Smith la spiegzione delle tendenze in atto può e deve illuminare
l'attivitl politica. Anche per Ricardo una politica economica
efficiente richiede unn soliùn analisi teorica.. I classici però ac­
ccttnno via vin l'idea che il meccanismo economico è in gran
pnrtc inclipenclcnte dalle decisioni di politica economica e suscet­
tibile di garantire il massimo saggio di sviluppo. Questa idea
incorng~ia l'impostazione positiYisticn della ricerca economica
che contrnsta con gli orientamenti di Marx per cui l'analisi
teoretica deve indirizzare le attività socio-politiche volte a faci­
litare, con In realizzazione di un nuovo sistema economico il

'snpernme11to delle contraddizioni del sistema capitalistico che
tendono u.d ngg1·:warsi. Per )Iarx la comprensione del sistema
capitalistico esige unn conoscenza della sua str11,tt,wa che non
può risolversi nella conoscenza delle manifestazioni esterne e co-

(3) P. SAllUELSON, Fo11t1datlo111 of E Illlnss. 104i. ,co,iom e Analyaia, Cnmbridge,
(~) SI 'l"e<la Il II libro del Capitale.
(a) In effetti le nnnlisi moderne dell' 1 .

con gli strumenti della topologia e cieli te<Ju llbrio generale sono condotte
plo: G. DmREU, Tcory ot 'te, <," !""at/che finite: si reda ad esem­

(0) n. • .,e" .a.or 1!);,!)
icordiamo il contributo di . :. ·

economicu >, trnd. in lt., in :\'1tora C ~- lh::..GF:~ < Il metodo nelln scienza
no, l03i. 0 ana degli Economisti, rol. IV, Tori-
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scienti del comportamento dei singoli operatori. La spiegazione
del sistema capitalistic:o così s'inquadra nello studio del processo
di sviluppo storico considerato nella sua unitarietà (7).

Non vi è dubbio però che per tutti i classici le affermazioni
dell'economia sono valide in quanto interpretano i caratteri es­
senziali dei processi realmente osservati : il metodo storico e il
metodo statistico sono ugualmente utilizzati per suffragare le
affermazioni della teoria.

Tra i marginalisti si notano due orientamenti.
a,) Alcuni (come il Jevons, ad esempio), ritengono che la

funzione essenziale della teoria sia l'interpretazione dei processi
reali. Se vi è contrasto tra teoria e fatti, si deve per il Je­
vons -- « o ricercare le cause perturbatrici od abbandonare le
ipotesi formulate» (8). Il Jervons fa però osservare come i risul­
tati dell'analisi economica che procede con il metodo deduttivo
non sempre possano essere verificati perchè non sempre si danno
le condizioni nelle quali la teoria studia il fenomeno.

b) Per il Menger e per il alras la conoscenza economica
è essenzialmente studio delle forme razionali dell'attività econo­
mica. Nel Pareto del Corso, questo secondo orientamento è ulte­
riormente chiarito come ricerca delle strutture ottimali e coe­
siste con il primo. Gli economisti marginalistici sembrano rite­
nere che tra i due orientamenti non vi sia antagonismo in quanto
nell'ipotesi di libera concorrenza le relazioni che interpretano
la struttura normale del sistema coincidono con quelle con cui
si può esprimere una struttura razionale che assicura cioè il
massimo di ofelimità. per la società. Più tardi però il Pareto
esprimerà dubbi sulla capacità della teoria economica di spie­
gare i concreti processi che si osservano nelle società reali. La
teoria economica rimane allora la teoria del comportamento ra­
zionale; i comportamenti effettivi possono trovare una spiega­
zione ad opera della sociologia. Ma allora quale è il Yalore euri­
stico dell'economia? A qesta domanda darà una risposta Von
Mises per il quale l'economia è essenzialmente prasseologia, cioè
la teoria delle scelte individuali: l'analisi dell'azione si pone a

(7) Mentre la primn clelle due ricordate caratteristiche della epistemolo­
gin mnrxlnnn è riproposta dalle moderne correnti struttnrnlistiche (si veda
ad esempio: M. GELIER e L. SEE, Jarrismo e strutturalismo, Torino, 1970),
la seconda ripropone problemi in gran parte ancora aperti.

(8) V. S. JEVONS, Economia Politica, Torino 1952, pag. 45.

2
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monte della ricerca descrittiva. « Una teoria della moneta sa­
rebbe significativa anche -se attraverso la storia non vi fosse stato
mai scambio indiretto» (9).

Recentemente il Friedman (10) ha cercato di superare
impostazioni prasseologiche: ispirandosi nlle concezioni episte­
mologiche neopositivistiche egli nega ogni valore interpretativo
al modello in sè: la validità. del modello dipende dalla sua ve­
rifica empirica. Questa impostazione se è discutibile per le altre
scienze appare difficilmente accettabile per l'economia. La mol­
teplicità delle teorie che sono verificate empiricamente si riscon­
tra per la fisica solo in alcuni settori (teorie dei gas) e, comun­
que, non mette in discussione l'organicità. della scienza. Per la
economia la molteplicità delle teorie appare piuttosto una situa­
zione normale, quando si abbandona l'analisi della crescita
saggio uniforme e costante.

In genere infntti le teorie che sono assoggettabili alla ve­
rifiea empirica o sono rappresentate da modelli incompleti che
rinunciano a spiegare certe grandezze o sono teorie macroeco­
nomiche che rinunciano a spiegare In struttura delle variabili
globali (in alcuni casi sono teorie macroeconomiche espresse con
modelli incompleti).

3. La peculiarità dei nuovi indirizzi classici.

. I novi indirizzi clnssici - sviluppati ad opera soprattutto
di von Nenmann e Sraffn (11) - presentano due tratti peculiari.

a) Il problema fondamentale della ana11·s· .J t a· . ' 1 economica
o studio delle relazioni con cui è possibili s· a· b · 1 e spiegare la produ­
zione I em (merci) a mezzo di beni in . . .
l'espansione del sistema essendo m . "O sistema in crescita
sottoprodotto delle scelte d . biettivo in sé - e non un

e1 consumatori _ l d
mente, commisurarsi alla ci ·t d c 1e eve, eventual­. . ·esci a ella p J ·zmhti\ create dal progresso t . opo azione e alle poten­

ecnico. Nella nuova analisi classica

(0) T.. Yo:'l' ?.IISES E ·1000. i ·, ipatemological Prol, Pg. 14. Icms of Economics, N, Y·k
(lo) ,

1
L' , 1,ew or ,

. • FRIESAN, «The M
on Poiiie_ iconouics. ciii ",""?lv ot Posituve Economies , in pssavs

11) L. ON NUANN. "
( I ed. tedt-seu 1!}37) i n' . : e A Model ot Gene I E
i«si6ne i crr '.,$/o scooie sud.' ??ç," Egunrrtsm>merci, Torino, 1900." a- , P. SRAFFA, Pro•
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la struttura della domanda non risulta dalla massimizzazione
cli predeterminate funzioni di utilità. individuali.

b) L'analisi si propone essenzialmente lo scopo di fornire
modelli teorici logicamente coerenti : tale finalità si pone a mon­
te di quelle dell'interpretazione dei fatti. L'accoglimento in al­
cune analisi (ad opera del Pasiuetti e dello Spaventa, soprat­
tutto) di assunti empirici (riguardanti le funzioni di consumo)
mostra che la chiarificazione logica è diretta alla spiegazione del
processo economico che però non costituisce 'obiettivo imme­
diato della ricerca teorica. Non ci sembra invece si possa affer­
mare che le nuove teorie classiche respingano il principio della
ottimizzazione.

Ed invero il modello di von Neumann - che costituisce la
prima nuova riformulazione dell'analisi classica (12)- può es­
sere formalizzato come modello di ottimizzazione (13). Il saggio
cli crescita massimo che il modello individua dipende dalla tee­
nologia e risulta dalla scelta dei processi più efficienti che se­
condo i classici è assicurata dalla concorrenza. Anche il saggio
di sovrapiù del modello sraffano può essere inteso come un sag­
gio massimo di espansione (14).

4. Cenno agli ordinamenti ecclettici e sociologici.

Dobbiamo osservare che i due orientamenti che stiamo di­
scutendo non esariscono gli indirizzi moderni della economia:
in verità essi non offrono ancora un contesto adeguato per In
trattazione della complessa problematica che pone all'economista
l'osservazione delle varie e mtevoli manifestazioni del processo
economico. Si sono così sviluppati alcuni indirizzi che possiamo
:::hiamnre ecclettici, in quanto utilizzano, più o meno acritica­
mente, i risultati cui si è giunti partendo da diversi schemi

(12) Ed infatti ha fatto osservare Champernowne e ricorda Mori-
shima « il modello Ignora il ruolo che hanno le scelte dei consumatori nella
determinazione delle intensità della produzione delle merci individuali e dei
loro ))rezzi relativi; entrambi sono detern1lnati esclush·nmente dalle condi­
zioni tecniche della produzione ». (M. MoR1sua, Equilibrium, Stability and
Growth, Oxford, 1964, p0. 135).

(13) Si veda ad esenpio l'esposizione di D. GALE, i «Thc Theory of
Lincar Economic Models », e York, 1900, pagg. 310 e segg.

(14) SI vedu P. XEWM,\N, e Productton of Commodltles b Means of
Commodities », in Schweizcrischc Zcitsohrift fiur TVolkswirtschaft und Statistik,
1062 .
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• • · e della sociolo(Yia). Da par­concettnah omogenei ( della economia ' ~ .
:.e .. : Si (15) e Galbraith (16), adte di alcuni economisti - 1mon v y

;; tstato il criterio di ottimizzazione comeesemp10 - si e con es a . .
criterio valido per lo studio del comportamento effettivo .. ì\len-
tre Simon ed altri sviluppano un indirizzo che si può qualificare
come prasseologico operativo (in contrasto all'indirizzo prasseolo­
gico razionisti<:o di von Mises), Galbraith si limita a prospettare
alcuni aspetti del sistema economico che non sono ancora spie­
gati dalla «teoria» a11a quale egJi sembra peraltro voler rinun­
ciare. L'esigenza di penetrare con il metodo scientifico astraente
la struttura che si nasconde dietro le manifestazioni apparenti
del comportamento socio economico appare vanificata. Pur ri­
conoscendo gli stimoli che da questi contributi possono venire
nel 1111 ripensamento della problematica teorica, non si può non
osservare come essi implichino na rinuncia più o meno consa­
pevole ad una delle finalità dell'analisi economica diversamente
espressa dai <:lassici ed i marginalisti: quella di interpretare il
sistema 11el suo processo di sviluppo di lungo periodo (per
cln~sici) o 1101la sna struttura normale (per i marginalisti).
Una fi1111lit1ì. che, come vedremo, si ripropone in termini nuovi
e pi impegnativi ma alla qunle non si può rinunciare senza ri­
dur1·e In scienzn economica ad una tecnica: a servizio dell'im­
JH'C'SIL o dello Stato poco importa ai fini della qualificazione del
nosl_1·? lavoro scientifico. Xè una siffntta riduzione si può sur­
rettizimente prospettare argomentando che a determinare
processi storici concorrono eventi im1n·evedibili. L'analisi scien­
ti~cn certamente non può descrivere s,·ilnppi specifici, essa deve
mirre però n cogliere gli aspetti rilevanti della d. · a ·. . . . rnam1ca e1
sistemi sociali e non limitarsi a chiarire alen li ·tt '· li. . . . · , e 1m1 a e 1mp1­
cazioni di fatti che si rinneia a priori a spiegare e : {1· ··t· . . o• per 1 qua 1
s1 11 iene non vi sia che l'osservazione e:c post.

5. I modelli ma,·qi11alistici di equilibri· • i 1 w generale.

Gli sviluppi moderu1· clelln t .• eorm dell' Tb ·hanno permesso di chiarire l'oO'a eqm 1 rio generale
---_-- eeetto che coerentemente questa

(la) H. A. Srnox, «A Behario
terlu 'ornai o; Economics, 19; al Model ot Rationl Choice», in Quar­

Hl) J. K. G,\LURAITU Jl 111 .
rino, 1968. 'v uovo stato industriale (1 ed. i. rngtese 190i), To-
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teoria può affrontare. È apparxo infatti sempre più chiaramente
che la teoria marginalistica è in grado unicamente di trattare
il problema della distribuzione razionale di risorse date tra usi
alternativi riferiti a un determinato momento di tempo. Ci limi.
tiamo qui a ricordare le opere del Vinci, dell'Arrow e del De­
breu ("). La teoria può essere invero interpretata come la. gene­
ralizzazione del problema del consumatore giù proposto dal Gos­
sen : solo il contesto appare più complesso in quanto si assumono
una pluralità di consumatori e processi di soddisfazione dei bi­
sogni che comportano trasformazioni di beni in altri beni (at­
traverso lo scambio e la produzione) attuati a mezzo di una plu­
ralità di imprese.

L'economia che si considera può essere una economia dina­
mica: in tal caso le decisioni dei consumatori dipenderanno non
solo dai prezzi correnti ma anche dai prezzi attesi; analogamente
le decisioni dell'impresa possono tener conto degli sviluppi fu­
turi dei mercati. L'equilibrio che l'analisi marginalistica mira a
definire è però essenzialmente l'equilibrio uniperiodale che rap­
presenta appunto la distribuzione ottima delle risorse in un dato
momento di tempo in relazione ai parametri correnti di mercato
e ai parametri attesi : se si ammettono mercati a termine alcuni
parametri attesi possono essere collegati a determinati parame­
tri correnti e si possono ritenere giù predeterminate le quan­
tità che saranno impiegate o consumate in periodi successivi (18).
Le decisioni sulla quota di reddito da consumare, dipendono
dalle utilità. che gli individui attribuiscono ai beni futri ri­
spetto ai beni presenti e dal livello del saggio d'interesse, al
quale si chiede appunto di rendere il volume complessivo del ri­
sparmio uguale al valore dei nuovi beni capitali prodotti.

:Nell'analisi dell'equilibrio generale in altre parole noi pos­
siamo considerare uno spazio merceologico oppure uno spazio
merceologico-temporale: nel secondo caso vi sono tante merci
quanto è il numero delle merci moltiplicato per il numero dei

(17) F. VINCI, Gli ordinamenti economici, 2 vol., Milano, 194445; I. J.
ARROW e G. DEIREU, « Existence of nn Equilibrium for a Competitive Economy »,
in Bconomctrica, 1954; K. J. ARnow e L. Huaw1cz, e On the Stability of
Competitive Equilibrium», in Econometrica, 1958 e G. DEBREU, Tcory of
Tale, op. cit.

(18) Sul slgnificnto elle possono assumere i mercati a termine in una eco­
nomina caratterizzata dall'incertezza si veda: J. E. MEDE, The Thcory of
Indicative Panning, Manchester, 1070.
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periodi cui si estendono gli orizzonti degli operatori ( consuma­
tori, imprese).

Il problema che si ponevano i classici era ben diverso: si
trattava infatti di spiegare il processo di crescita della eco­
nomia: tale processo se si assumono date Je tecniche produttiYe
dipende dall'accumulazione e dallo sviluppo della popolazione
(in verità per i classici soprattutto per Smith e per Marx in­
novazioni nelle tecniche produttive sono indotte dallo stesso pro­
cesso di accumulazione). Alla base della costruzione marginali­
stica è la nozione di risorse scarse di cui si vuole studiare lim­
piego razionale in vista di fini riferiti a un preciso momento di
tempo; rana lisi classica studia invece le implicazioni che ha
l'espansione delle risorse disponibili.

Le scuole marginalistiche hanno invero cercato di offrire
una spiegazione del processo di crescita con la teoria del capi­
tale. Delle teorie del capitale dovremo distinguere due classi di
versioni: la classe delle versioni disaggregate: in particolare In
versione walrasinna e qnelln Bohm-Bawerk-wickselliana e la clas­
se della versione aggregata (particolarmente quella elaborata
ùal lì'isher).

Cerchiamo quindi cli chiarire in che senso le versioni della
teoria del capitale consentono di interpretare il processo di cre­
cita. Osserviamo subito che mentre nella teoria di alras il
problema del capitale è affrontato contemporaneamente al pro­
blem della struttura ottima della domanda finale, in Wicksell
esso è isolato e ridotto al problema della determinazione della
distribuzione tempornle ottima dei fattori originali dato il sag-5. '6gio 'interesse, per ottenere un flusso continuo di beni (mas­
simo).

La ragione di questa diversa impostazione sta nelle diverse
caratteristiche dei due modelli: il modello di Walras è essen­
zrnl'.nente un modello niperiodale, la teoria di Wicksell ripresa
e sviluppata da Akerman, si limita a mettere a fuoco un aspetto
dell'equilibrio stazionario: i legami temporali che si debbt bT . · o' .e 1 e ono
stare tra i diversi inputs e i diversi outputs perché l'equili­
brio stazionario (statico) si possa mantenere e presenti il mas­
simo grado di efficienza. In altre parole alras ·h •.. d : assume e e 1n

periodo si possono produrre beni destinati }, ;
t · I . 1 a mu.are Il po-enzale produttivo del sistema: egli è r3 ia· • l' ·z·b · . per interessato a stu-
1are cqm i rio del periodo quale risulta anche:
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a) dalle decisioni degli imprenditori di chiedere nuovi beni
capitali in base alle loro aspettate di redditività che risultano
dalla estrapolazione delln redditività corrente, la domanda di
beni capitali essendo rilevante solo in quanto concorre a deter­
minare la produzione del periodo e

b) dalle decisioni dei risparmiatori che in base alle
utilità correnti che possono avere diverse combinazioni di red­
dito attuali e cli redditi futuri attesi - possono trovare conve­
niente non spendere tutto il loro reddito per aumentare quello
che sarà disponibile nei periodi futuri. 1Vicksell invece - nella
sua teoria della produzione e della distribuzione vuole spie­
gare la struttura dello stock esistente dei beni capitali e le loro
caratteristiche tecnico-merceologiche in relazione alla distribu­
zione temporale ottima dei fattori primari la quale deve essere
compatibile con il saggio d'interesse che consente l'equilibrio
stazionario. Come sottoprodotto della sua teoria egli ci offre
alcuni teoremi completati e precisati da Akermann- sulle
relazioni tra tecniche produttive impiegate e saggio d'interesse
e tra produttività marginale del capitale e saggio d'interesse.

La teoria wickselliana dei processi cumulativi che ha lar­
gamente contribuito allo sviluppo dell'analisi dei fenomeni mo­
netari, appare, però, separata dalla teoria appena ricordata

della struttura ottima del capitale, come stanno a provare i
tentativi della scuola svedese, di ridefinire in un contesto di­
namico la nozione di saggio di rendimento del capitale: ci limi­
tiamo a richiamare il contributo del Myrdal (19) che solleva
dubbi sulla possibilità di definire tale saggio prescindendo dai
fenomeni monetari. Keynes andrà oltre respingendo la teoria
austriaca che considera il capitale produttivo e suggerendo di
parlare invece di rendimento per esprimere un fenomeno dovuto
esclusivamente all'operare dei fattori monetari. « L'unica ra­
gione- scrive infatti il Keynes - per In quale un bene capi­
tale offre una prospettiva di rendere, durante la sua vita, ser­
vizi aventi un valore complessivo superiore al suo prezzo di of­
ferta iniziale è perché esso è scarso; e viene mantenuto scarso
a causa della concorrenza del saggio di interesse monetario. Se
il capitale diviene meno scarso» e ciò può avvenire in conse­
guenza di fenomeni creditizi e monetari « diminuirà il suo ren-

(19) G. MrRDAL, Monetary Equilibrium, Londra, 1939
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a che il capitale sia dive­
dimento in eccedenza del costo, sent . (20)

:. l senso fisico » ' "nuto meno produttivo a meno 1n

6. La teoria del capitale ,u;a.lrasiana. Equil·ibrio miiperiodale
e sviluppo.

Per la teoria di alras si pone innanzitutto il problema
della sua consistenza e quindi quello della sua capacità di con.
figurare un processo di sviluppo. .

Il Morishima (21) ha recentemente dimostrato. che il mo­
dello dell'equilibrio generale walrasiano con produzione di nuo­
vi beni capitali ammette una soluzione economicamente signifi­
cutiva nella quale i beni di consumo e il lavoro hanno sempre
prezzi positivi mentre gli altri fattori primari e i beni capitali
possono avere prezzi nulli (in tal caso i primi non sono offerti
e i secondi non sono prodotti). La ragione di questo risultato
non è diflicile a chiarirsi.

Per esplicita assunzione, il consumo non può mai essere
nullo e le funzioni di domanda presentano le proprietà che com­
porta la massimizzazione dell'utilità: si assume quindi impli­
citamente che i beni abbiano una utilità diretta; è sempre pos­
ibile adeguare la loro produzione alle richieste dei mercati uti­
iizzanclo diversamente i fattori inizialmente disponibili. Il lavoro
poi è per unn altra esplicita assunzione necessario per produrre
tutti gli altri beni (una merce base nella terminologia sraf­
fiana): esso non può quindi avere prezzo nullo. Cosa significa
che gli altri beni (capitali in particolare) possono avere prezzo
nullo? Significa che essi sono sovrabbondanti ( e allora hanno
un saggio d'interesse nullo) o che hanno un rendimento inferiore
a quello di altri beni capitali e allora essi non vengono espansi
sino a quando il loro rendimento ha raggiunto quello degli al­
tri bem cnp1tah. E questa l'interpretazione che in una versione
semplificata del modello walrasiano ( ed invero _ ci sembra _
poco fedele alla filosofia marginalistica cui economista di Lo­
sanna si ispira) d lo Zaglini (22). Come è p ·ibil ·10 -- • ossi 1 e pensare c e

(20) J. 1I. KEYNES OCCHpazione · t189-90. ' ' in ercasc, moneta, Torino, 1053, pagg.
(21) MI. MORI8HIA, Equilibrium, Sta[lit

pagg. 83 e segg. 'U and Groth, Oxford, 1967,
(22) E. ZAGIIINI, L'accumulazione di it

capi tale, Roma, 1967.
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i detentori dei beni capitali che sono oggi totalmente utilizzati
ma non sono incrementati attraverso la produzione di nuove
unità in quanto hanno un rendimento inferiore a quello di altri
beni capitali siano disposti ad attribnire loro un valore nullo
ben sapendo che dopo un certo lasso di tempo essi possono avere
un valore positivo? Questo risultato sconcertante, ad un'attenta
considerazione non sorprende: nell'analisi walrasiana, come ab­
biamo già osservato, le aspettative di redditività dei capitali
degli imprenditori sono date dalle proiezioni dei rendimenti cor­
renti.

In verità però una delle caratteristiche essenziali del sistema
capitalista è il valore positivo dei beni capitali non obsoleti.

Il che sempre secondo la dimostrazione del Morishima
- si verifica se si assume che tutti i beni di consumo sono do­
mandati in quantità positive e che ogni bene capitale (ed ogni
risorsa primaria diversa dal lavoro) sia richiesto per produrre
almeno uno dei beni di consumo (la prima ipotesi è particolar­
mente limitativa).

Anche in questo caso però si presenta una grave limitazione
all'analisi alasiana: la quantità di nuovi beni prodotti di­
pende dalla produttività corrente e da11e preferenze intertem­
porali dei consumatori che a loro volta influiscono sulla stessa
produttività.

Non si configura alcun meccanismo che garantisca che lae­
cumulazione in un periodo corrisponda al fabbisogno che lo svi­
luppo del sistema determinato dai fattori endogeni ed esogeni
richiede.

Cerchiamo ora di chiarire il significato di questo risultato.
Ai risparmiatori non interessa la struttura del loro patrimonio
e quindi la natura dei beni capitali che saranno acquistati con
il risparmio da essi messo a disposizione. Essi offrono un fondo
indifferenziato: perché si abbia equilibrio è sufficiente che tale
fondo risulti eguale al ralore dei beni capitali. Il valore dell'in­
vestimento dipende dal costo di produzione dei singoli beni ca­
pitali e dal loro rendimento quale risulta dalle condizioni della
produzione corrente e dalln struttura della domanda finale, che
naturalmente dipende dai redditi distribuiti.

Il saggio di interesse deve eguagliare il risparmio dei con­
sumatori a tale valore. Quando questa eguaglianza è raggiunta
e il livellamento delln redditività dei beni capitali è conseguito
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. .· d Questa è condizione neces­
vi è equilibrio nel singolo per",,, ailibrio nel processo di

ffi · te perché vi SIsaria ma non stie1en ,,, .: fattori di sviluppo. In altre• lta lai dirvers1crescita quale nsu e 1. Losanna non vi è alcun mee­
11 t · a della scuola e 1 'parole ne n eori · . . di un periodo con quelle del

:. ·h llega le decisiom a1camsmo e 1e co . nto _ come fa osservare an­
periodo successivo. In ogni mome" nove condizioni iniziali

. I · I · ci troviamo conche 11 ) or1s mna - . . .. d" ··d i dei periodi prece-
I. 1 dalle decisioni degh m n 1 n

che dipendono . 1 }innno provocato mutamenti nel-
d t. ln1· p1·ocessi esogem c ie ... .en .1 e r . · . · ,·. . . allora cli trovare l'eqmli-la dotazione di certi fnttoi 1 · si ti atta
brio adatto a quel periodo. .

] 1 ·'gli: il processo dimanico può essere descrittoPer i Morislima 1. • s +:
n mezzo delln successione di equilibri temporali .. questa l nn-
postazione paretiana (ricordiamo l'analogia paretiana tra 11 sen­
liero di sviluppo della economia e sentiero percorso da un al­
pinista che possiamo riconoscere osservando le orme: gli equi­
libri stazionari appunto).

Lo sviluppo è però descritto non interpretato. La descri­
zione può bastare se lo sviluppo del sistema è dovuto solo a fat­
tori esterni e se ln funzione del sistema economico è solo quella
cli ndegunre In snn struttura. In tal caso però come è possibile
assumere che gli imprenditori domandano i beni capitali in re­
lnzione alla loro produttirità corrente? Non cercheranno essi di
prevedere i fenomeni futmi? A questa obbiezione dovremo ri­
tornare più avanti. Qui preme sottolineare i limiti della teoria
che concepisce il sistema economico unicamente come un mee­
canismo di ndnttnmento. In ,·erità lo sviluppo del sistema non
è dovuto solo a fattori esterni ma anche - e per i classici prin­
cipalmente - n fattori interni: l'accumulazione appunto.

Si tratta quindi di individnare le caratteristiche strutturali
che rendono possibile ( e necessario) l'impiego del sovrapiù po­
tenzia le ( o quanto meno di una parte) per Io sviluppo del siste­
ma. I 1~uo,·i modelli classici (in particolare quello di von Neu­
mann) invero non po1·tnno a fondo questa analisi limitandosi
a studiare le manifestazioni e le conseguenze dell'accumu­
lazione. I fattori interni intereagiscono con i fattori ester­
m: 10 svll_nppo della popolazione in primo luogo. Supponiamo
che non vi sia progresso tecnico, che i redditi individnali non

d, alrrn_o e non varino le strutture dei consumi per cui l'esimnsione
e) sistema sia dato dal] ..

espansione della popolazione: che cioè

I
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l'accumulazione sia necessaria solo per equipaggiare i nuovi la­
voratori.

L'equilibrio dinamico sarà assicurato se la massima capa­
cità di crescita dell'economia quale risulta dalla scelta delle
tecnologie più efficienti imposte dalla concorrenza, è uguale al
saggio di crescita della popolazione. Se questa condizione si ve­
rifica allora si può dimostrare che il saggio di crescita dell'eco­
nomia che può identificarsi con il saggio di rendimento dei ca­
pitali è uguale al saggio d'interesse (23).

Il verificarsi di questa condizione è qui assunta come ipo­
tetico: in verità il problema centrale dell'analisi dinamica è
lo studio del meccanismo che può garantirne la realizzazione.
Non ci interessa qui neppure accennare alle diverse soluzioni
del problema. A noi basta qui sottolineare che le relazioni tra
saggio d'interesse e saggio di rendimento dei singoli beni capi­
tali possono essere stabilite soltanto formulando ipotesi sulle
interrelazioni tra fattori interni e fattori esterni di sviluppo.

Non ci si può limitare a considerare l'economia come ri­
sultante da un mero processo di adattamento delle strutture pro­
duttire alle richieste che si manifestano nel periodo, date le con­
dizioni iniziali, come avviene quando ci accontentiamo di stu­
diare l'equilibrio uniperiodale.

7. Profitto e processo di sviluppo.

L'impostazione peculiare che è stata data all'analisi dell'equi­
librio dalle scuole marginalistiche si riflette nella concezione del
profitto. Mentre per i classici il profitto risulta essenzialmente
dalla capacità del sistema di sYilupparsi, cioè di produrre un
sovrapiù di cui i profitti, come gli interessi e le rendite sono
delle componenti, i marginalisti hanno abbandonato In nozione
di sovrapiù e ridotto l'interesse ad un parametro di mercato ri­
sultante dalle scelte effettuate in un dato momento di tempo
dagli individui (tra consumi correnti e consumi futuri) e dalle
imprese (tra tecniche a diversa intensità di capitale).

I marginalisti parlano ancora di profitto ma con diversi si­
gnifcati: a) nel senso di un compenso dell'attività imprendito-

(23) Si reda il saggio già citato di ON NEU»ANN e l'appendice del contri­
buto citato alla nota 1.
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· 1 · , d. di salario (di direzione); b) nel sensoriale cioè li una spec1e : ti ]; q
; ; .3, d tt fenomeni congiuntrali, daidi guadagno differenziale louto a ''.'

quali l'analisi nello studio dello stato normale del sistema può
e deve prescindere, o alle caratteristiche pe_cuhar~ _che le_ varie
imprese presentano e che la scola marshalliana ritiene di qual­
che interesse (quasi rendite). Invero nei modelli di equilibrio
generale si suppone che la concorrenza annulli i profitti residui
(i profitti normali sono inclusi nei costi): la teoria del profitto
non risulta quindi inquadrata in alcuna teoria dello sviluppo.

Eù invero il tentativo dello Schumpeter di operare il colle­
gamento tra profitto e sviluppo avverrà essenzialmente al di fuori
dell'apparato marginalistico: l'analisi del comportamento del
consumatore in termini cli utilità subisce un grave colpo ad opera
della teoria schumpeteriana che sottolinea l'importanza della
comparsa di nuovi beni. Osserviamo, tra parentesi, che lo Schum­
peter con la sua visione ottimistica del processo di sviluppo non
i scosta dal motivo centrale della filosofia marginalistica - che
si ispira alle concezioni utilitaristiche beuthamiane - per cui
la prima condizione cli efficienza di un sistema economico è che
esso lasci ogni cons11mato1·e giudice di se stesso. Il tentativo
schmpeteriano di ricuperare u11a interpretazione dinamica del
profitto si nccompagnn all'abbandono della nozione di concor­
renza come ern stata formalizzata dai marginalisti. La. nuova
concezione dinamica della ' competizione' porta ad un abban­
dono della visione della società, di stampo precapitalista, che
si fondu sulla filosofia benthamiana- a spiegare i meccanismi
concorrenziali, possono meglio servire le concezioni spenceriane
(alcum_ comporta~nenti che il Pareto preoccupato di identificare
la teoria economica con l'nnnlisi dell'equilibrio generale aveva
s1stemat1cnmente escluso dall'oo-o-etto dell' . . dm, economia r1entran o
così nel campo d'interesse dell'economista) .

. · Anche I~ Fa1~no riconosce i limiti della teoria dell'e uili-
b110 nella spiegazione del processo d' .. 1 q_
di equilibri stazionari ( 1. . 1 s/uppo. Una successione

i l con e n·ers1 Yalori c1e· t • 1 •variazioni caratteri7; 2I parametri le cu1" ,,,,ano, appunto ]a t.)
figurare gli andamenti ottimali clel :1 es~i a permette di con-
economiche che si avrebbero reddito e delle grandezze
mento. per l'ottimo processo di aggiusta-

Per il Fnnno però il moviment .
ma non può avvenire ltmg t 1 o di lungo periodo del siste-

o a e sentiero: se ciò si verificasse
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verrebbe meno lo stimolo per gli imprenditori a muoversi da una
posizione di equilibrio a quella successiva.

Il sentiero attuale di sviluppo di lnngo periodo si colloca a
livelli più bassi: i movimenti ciclici avvengono intorno a tale
sentiero.

Allo Schumpeter poi la concorrenza perfetta come è stata
formalizzata dalle teorie marginalistiche appare incompatibile
con il processo di crescita.

Tre temi quindi si prospettano nell'analisi dei collegamenti
tra processo di sviluppo e profitto:

a) il tema della determinazione delle capacità di crescita
dell'economia, in relazione alle caratteristiche delle tecniche pro­
dttive, disponibile e dei possibili modelli di distribuzione del
reddito;

) il tema dell'influenza che sulla. crescita ha il compor­
tamento dei consumatori, lo sviluppo demografico e il progresso
tecnico;

e) il tema del collegamento tra forme cli mercato, pro­
fitto e sviluppo.

Il primo tema è stato nffrontat-0 da on Neumann e da
Sraffa; il secondo è preso in esame dai modelli di s,·iluppo post·
keynesiani (24); il terzo solo recentemente è stato fatto oggetto
di analisi sistematica.

Alcuni contributi mirano a stabilire un collegamento tra
l'analisi del primo e del secondo tema (Pasinetti, Spaventa (25)).
Il terzo tema permane ancora sostanzialmente isolato dagli al­
tri. In generale anzi le relazioni tra forme di mercato e profitto
sono studiate essenzialmente in un contesto statico o espresse
mediante vincoli concernenti il saggio di profitto stabilito che
invero sono insufficienti ad interpretare il comportamento del­
P'impresa; con na siffatta impostazione, però, i profitti consi­
derati come una variabile macroeconomica, sono sostanzialmente

(24) Sui modelli postkeynesiani ricordiamo in pnrticolnre i contributi di
M. KAtDOR ripubblicati in Essay on Economie Stability and Grocth, Londra,
1900.

(25) L. PASINETTI, «A Nor Theoretical Approach to the Problem of
Economie Growth », in Scmainc d''tdes sur le r6le dc l'analysc 'conométrique
dans la formulation de plans dc ddcloppemcnt, Città del Vaticano, 1963; L.
SPAVENTA, « Role of Profit., Rate of Growth and Cnpital Intensity in a Simple
Production Model>, in Ozford Economic Papers, 1970.
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fenomeni che interessa.no gli altri duespiegati sulla base dei
temi (Kaldor) (26).

S. L'analisi della stmttura dei beni capitai-i. Equilibrio _gene­
rale ed equilibri parziali.

La teoria wickselliana del capitale, nell'ipotesi che ci sia
un solo fattore scarso il lavoro, risolve il capitale nella distri­
buzione temporale del lavoro. Dall'equilibrio stazionario studiato
dal icksell si può passare all'equilibrio dinamico di una eco­
uomia che si sviluppa a saggio costante purché 'le condizioni ini­
ziali siano appropriate alla struttura dell'economia, vale a dire,
purché l'economia si sia sempre sviluppata in equilibrio con una
distribuzione temporale degli impieghi del fattore originario che
consenta di ottenere nel modo più efficiente - i beni inter­
medi a livelli che si espandono al saggio di crescita dell'eco­
nomia.

Con una terminologia moderna introdotta dalla Robinson
si può dire che l'economia cresce allora in età dell'oro (gol<len
agc): in effetti si tratta di una schematizzazzione puramente
astratta che 11011 ha alcun valore interpretativo e che tuttavia
può essere utile per chiarire alee relazioni tra le variabili eco­
nomiche.

Date le propensioni al consumo, esiste una corrispondenza
biunivoca tra saggio di profitto e saggio di accumulazione. Si
puù allora dimostrare che, nell'ipotesi di concorrenza il livello
più elevato di produzione dei beni di consumo è raggiunto quando
il saggio di interesse (saggio di profitto sul capitale) risulta
uguale al saggio eh accumulazione (27).
. Nel contesto della crescita a saggio costante, in cui la teo­

ria marginalistica del capitale si presenta coerente, il profitto
r1assume così il significato e le funzioni che esso aveva nella
teoria classica. I mo<le11o è in effetti sosta . 1 t d° ti
l · r ' nz1a men e 1 1poclassico. Le sole tracce dell'analisi margin l ·] <, ,

1 1 e na e c 1e rimangono ri-
guardano a struttura de] consumo pro-ca it d . '
lavoratore: la prima è s ie t . 'pe e el capitale per

P ga a m termm1 d1 utilità; la seconda
(20) Questo terzo temn è stato da n

e sviluppo, Milano, 1971. O discusso in Concorrcnza, monopolio
(27) SI red J. RonIso, Ean :

Londra 1983, pagg. 120 e sei'' va in the Thcory of Economic Growth,
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può essere interpretata come risultante dalla distribuzione tem­
porale ottima dell'impiego del fattore lavoro: una distribuzione
ottima che- si ricordi dipende dal saggio di profitto il
quale risulta determinato soltanto se si assume un dato saggio
di salario (sull'incapacità della teoria marginalistica di spiegare
la distribuzione dovremo ritornare fra poco). La struttura dei
beni di consumo e quella dei beni capitali rimangono invariate
nel tempo se il sistema si sviluppa in età dell'oro: quando si
confrontano le proprietà di due sviluppi alternativi entrambi in
golden age, si assume che le strutture del consumo e del capi­
tale ( come insieme di beni) siano quelle appropriate.

Appare perciò conveniente come appunto si fa nei nuovi
modelli classici considerare entrambe queste strutture come
date e concentrare l'attenzione sulle relazioni che caratterizzano
il processo di crescita.

In una analisi di periodo breve in senso storico (avremo
modo di chiarire questo concetto fra poco) vi sono altre ragioni
che possono giustificare l'assunzione che siano dati i coefficienti
di impiego dei beni capitali le cui caratteristiche tecnico-econo­
miche sono pure predeterminate.

Lo studio dell'età dell'oro mira, infatti, a chiarire le pro­
prietà di diversi corsi di sviluppo alternativi: è questo il primo
passo per studiare il passaggio da una età dell'oro ad un'altra.
Ora nel breve periodo (in senso storico) non è possibile pensare
che il processo di aggiustamento della struttura dei beni capi­
tali, possa avvenire a ritroso in modo completo: è essenzialmente
per questa ragione che il capitale non è malleabile neppure nella
versione austriaca. Conviene allora considerare il capitale come
una lista di beni specificamente individuati senza pretendere
di spiegarne le caratteristiche merceologiche risalendo agli im­
pieghi dei fattori originari- e chiederci in quali condizioni
una tecnologia, caratterizzata da un certo impiego di beni capi­
tali, è preferibile ad una altra tecnologia caratterizzata da altri
beni. In tal modo si pò sfuggire alle rritiche incisive mosse
dal Knight alla teoria Bòhm-Bawerk-ieksell (28). Questa im­
postazione presenta alcune analogie con In riformulazione ope­
rata dal Fisher. Sfortunatamente l'analisi del Fisher si svolge
nel contesto della. teoria dell'equilibrio pru·ziale e nniperiodnle.

(28) Si veda F. KNIGHT, «Capital production. Time and the Rate of
Return », in Economic Essays in Honor of G. Casscl, Londra, 1033.
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Un contesto - quello dell'equilibrio parziale discutibile quan.
do si studia la formazione di un prezzo di un particolare bene
(essendo poco realistico supporre che i prezzi degli altri beni
restino costanti) ma che è inammissibile quando si considera
capitale, in quanto i1 saggio d'interesse dipende dal valore dei
beni che entrano nella produzione dei beni capitali e che sono
prodotti grazie al loro contributo: i prezzi di questi beni a loro
volta dipendono dal saggio d'interesse. Dobbiamo subito osser­
vare che l'analisi del Fisher ha una certa giustificazione quando
si studiano le decisioni di singoli operatori. Per costoro i prezzi
dei beni possono considerarsi dati: esiste poi un saggio di pro­
Jìtto normale cui far riferimento quando si valuta In reclditivitù
di un particolare progetto di investimento. È evidente però che
i risltati dell'analisi delle decisioni di singoli operatori in sin­
goli 11u.•1·eati 11011 J)Ol,l,ono essere generalizzati alrintera economia
in quanto le decisioni dei diversi operatori di modificare le loro
tecnologie comportano una serie cl.i conseguenze sugli altri set­
tori che porteranno a modiliche nella struttura dei prezzi che
essi hanno 11xs11nta come data nella formulazione del loro pro­
ùlcmn cli seelta (29).

Si prospettano qui dne ordini diversi di problemi a seconda
che si consideri nna eeonomia rapitalistic:a ed una economia col­
letth·istil-11.

Quando si r.onsi,lern una economia di libero mercato la teo­
ria dell'equilibrio generale è significativa se essa ci consente
individuare il rii-nltato limite del processo di aggiustamento che
h logo quando mtano alei dati. Questa proprietà può es­
sere r1co11osc111ta. al moclrllo di equilibrio solo se s è tu blL t bi 1 · • • e so s a 1 e.

a sta i ità cieli equilibrio 11011 assicura che esso abbia
proprietà che confignrano strutte di ·.4, ,,
• '>' e e 111an11c 1e ottunah A.c-
canto al non facile problema della stabTtà .•
quindi quello ·rncoi.. · :1. '

1 1 • occorre affrontare
più arduo della con - . . èsn•mio dn 1111 eqnilibr' ,eigenzn, c10 del pas-nuca rate ori,]',"" ""leto e perciò non ottimale (aear­

.-, · · e a :erminologi di H
Jibrio completo (natural r t f t=- a e 1 arrocl) ad un equi-

rae o qrowt]
Ci limiteremo ad osserrar j, ', o qolden age) (3O).

processo di aggiustamn ,]"","" mentre è immaginabile n
a alas nelle quantità. che si of­

t 11 (29) Quf'sto limite dell'nnnllsl d I
olineato nel Corso di E, ' · P. mercato fi 1

(30) SI i 1 ,COIMmia Politica T . nnnz nrio i> stato cln noi sot-
• \"edn T Cozz 1 . • ormo 19il p -0mica, Torino, 196G. ·1, • lo1;i111cnti in cq,• .1:b . • ngg, :i 3-500.

' · u I rzo 11cll 'a11aliai macroccrmo-
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frono e si domandano sul mercato di uno stesso bene (teoria
dello scambio) è difficile immaginare un analogo processo di ag­
giustamento nelle strutture dei beni capitali, alcuni dei quali
hanno una durata fisica di molti anni ( durante il processo di
aggiustamento i parametri hanno modo di subire radicali cam­
biamenti). Il meccanismo di mercato quindi non può garantire
strutture ottimali dei beni capitali.

Difficoltà particolari sorgono in una economia collettivisti­
ca. Le formule per giudicare dell'efficienza degli investimenti che
sono state suggerite per migliorare le decisioni prese dalle sin­
gole imprese o dal centro nella valutazione di singoli progetti
( come quella famosa proposta dal Kachaturov e introdotta uff.
cialmente con la conferenza di Mosca sull'industria del 1957) as­
sumono tutti un dato sistema di prezzi. È vero. che si cerca di
tener conto anche di alcuni effetti indiretti rilevanti: tuttavia

come lo stesso Kachaturov riconobbe rispondendo ad un mio
intervento in occasione di una discussione che con lui ebbi a
Mosca insieme ad altri colleghi italiani queste formule non
possono per sé produrre scelte che risultino ottime ea post dopo
che i vari parametri si saranno aggiustati in conseguenza di
tutte le decisioni singole che concorrono alla formazione del
piano.

Si può quindi dire che la teoria degli equilibri parziali non
è in grado di interpretare In struttura dei capitali che si deter­
mina nelle economie di libero mercato e costituisce un contesto
inadeguato per risolvere i problemi di efficienza che si presen­
tano agli organi di programmazione nelle economie collettivi­
stiche. Né è possibile interpretare i concreti processi di adatta­
mento nel primo tipo di economie mediante la teoria dell'equi­
librio generale che individua una situazione limite sotto ipotesi
altamente irreali. Per le economie collettivistiche poi la teoria
dell'equilibrio generale non è in grado di configurare processi
decisionali possibili.

9. La teoria fisheriana del capitale e la teoria della distribu­
2ione.

La teoria fisheriana del capitale non ha inteso soltanto ren­
dere più realistica la teoria del Wicksell: essa ha preteso di

3
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. •mnalistica della distri-
fornire una base rigorosa alla teoria mal' ·tit d; J.p

'à tata avverI a a. • •
buzione: una esigenza questa che era g s . fondare tale teo­
Clark. Come lo stesso Clark aveva intuito pe1

. . 1 . ceJ)ito come « un quantoria occorreva una nozione eh capita e con
. fondo permanente ... unaastratto di ricchezza produttiva, un o '

. • 1 • mbra dar corpo a questaastrazione» (31). La teoria fisheriana se1 . ,
d 1• Tbri parzmh la teo­astrazione. Elaborata col metodo eg 1 eqm 1

. . ò tie di confiuurare un va-ria fisheriana non poteva per consen n 0 • •

lore del capitale che potesse costituire un prius logico rispetto
al saggio di profitto. Questi limiti della teoria_ sono stati chia­

1

riti recentemente da diversi contributi, in particolare da quello
del Garegnani (32). D'essi si occuperà ampiamente lo Spaventa.
Qualche richiamo è però qui opportuno.

10. Il problema del ritorno delle tecniche.

Che il capitale debba essere inteso come un insieme di beni
è oggi generalmente ammesso. Solo se si studiano i problemi di
finanziamento si può accogliere una nozione di capitale (in via
di concretizzazione) come fondo finanziario ( potere di acquisto).
Ci si può però chiedere se è possibile definire una grandezza ag­
gregata che svolga nell'analisi economica le funzioni che si rite­
neva potesse essere attribuita alla nozione di capitale in senso
Jisheriauo. t questo il problema che il Samuelson ha affrontato
in un contributo del 1962 (33) cercando di fornire più solide
basi alla funzione di produzione globale. Egli considera se­
condo l'impostazione della programmazione lineare - un numero
finito di processi produttivi che richiedono diverse combinazioni
di un bene capitale (predeterminato nelle sue caratteristiche fi­
siche) e di la ,·oro. Per ciascuna tecnica si può stabiilre il mas­
simo saggio di profitto che si può ottenere per ogni possibile li­
vello dei salari: si può cioè determinare una relazione tra saggio
di salario e saggio di profitto (interesse). Se si consideran~

0
le

diverse linee che rappresentano questa relazione per le diverse
tecniche si può rnd1nduare una linea. ( di frontiera) costituita.

(31) J. B. CLARK, Tlte Diatrib11tion of Wcaltl N y
(32) P. GAREONANI, I capitale nella te .· 1• • _ew ork, 1899, png. 117.
(33) P. SA»uUELsox, «Prate ana j,"," della diatriuzione, Milano. 1959.

eate Produetton Funetun >, in Te Rete,"""},"" Capitai Tneory:_the Surro-
0) conomic Studies, 1902.
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da tratti delle linee corrispondenti alle singole tecniche, la quale
indica il massimo saggio di profitto che si può ottenere ad ogni
lirello di salario, potendo passare da una tecnica all'altra.

Samuelson mostra poi come sia possibile definire una gran­
dezza globale surrogato· del capitale, che messa in una funzione
di produzione consente di ottenere risultati analoghi a quelli cui
si perviene con la considerazione dei beni capitali considerati
singolarmente nelle loro caratteristiche fisiche.

Levhari ha poi generalizzato l'analisi considerando un'eco­
nomia a più settori (34). Egli ha ritenuto di poter così confer­
mare l'affermazione neoclassica che una riduzione del saggio d'in­
teresse porta all'adozione di metodi più capitalistici di produ­
zione. Purtroppo questa conclusione è stata dimostrata non cor­
retta da Pasinetti, Garegnani, Morisbima e Spaventa (35), che
hanno così confermato un importante risultato dell'analisi dello
Sraffa. Sraffa aveva dimostrato che se vi sono più metodi di
produzione diversamente profittevoli ai vari saggi d'interesse,
non è possibile ordinarli in modo che la scelta sia esprimibile
mediante una funzione univoca e monotona del saggio d'interesse.
In altre parole se il passaggio da un saggio d'interesse r ad un
saggio r (r < r) rende conveniente il passaggio dalla tecnica
T, alla tecnica T; può essere che il passaggio da un saggio d'in­
teresse r ad un saggio d'interesse r (r <r) che renda conve­
niente il ritorno alla tecnica T: pertanto non si può dire che
una diminuzione del saggio d'interesse porti aII'adozione di tecni­
che più capitalistiche. Il Samelson nel riconoscere l'errore (36),
illustra molto efficacemente, con un esempio, come questo strano
risultato si possa ottenere, in un contesto bolun-bawerkiano.
Supponiamo che un certo flusso di produzione ottenibile fra cin­
que anni sia realizzabile con l'impiego di 7 unità di lavoro al
terzo anno: con un'altra tecnica è possibile ottenere lo stesso
.flusso con l'impiego di 2 unità dopo due anni e di 6 unità dopo
quattro anni.

(34) D. LEVHARI, e A Non Substitution Theorem and Switcbing of Tech­
nique, in Quarterly Journal of Economics, 1965.

(35) I saggi dl questi autori sono stati pubbl icati nel Q11artcrly Journai
o1 Economics, nov. 1907.

(36) Nel saggio pubblicato nel Quarterly Journal of Economics del no­
vembre 1907.
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A . d' . t molto elevati il dover nella seconda tee­saggi i m eresse . .
nica anticipare cli un anno l'impiego di 2 unità di lavoro, rende
il costo complessivo molto più elevato cli quello che comporta
prima tecnica: la prima tecnica è preferibile. A saggi d'interesse
molto bassi il costo è approssimativamente proporzionale alla
quantità di lavoro che viene impiegata non importa con quale
distribuzione temporale: la prima tecnica appare ancora prefe­
ribile.

Non è ditlicile inclividuare dei valori del saggio d'interesse
compresi tra gli anzidetti livelli che rendono la prima tee­

nica preferibile - ai quali la seconda tecnica risulta più con­
veniente. Se si considera una economia ad un solo bene (grano
e si rinuncia a spiegare i diversi tipi di capitale in termini di
diverse distribuzioni temporali del fattore lavoro, allora è pos­
si bile definire il capitale in termini fisici: la nozione di saggio
di rendimento del capitale ha un significato non ambiguo e
teoremi marginalistici del capitale sono confermati. Anche in
una economia a più beni si può escludere il ritorno delle tecni­
che, come h dimostrato lo Spaventa, quando il grado di mecca­
nizzzione nel settore dei beni capitali è uguale a quello che si
ha nei beni di consumo: è questo il caso in cui la teoria del
valore lavoro può spiegare i valori relativi (prezzi).
. Questi sviluppi critici della teoria del capitale portano a due
unportanti conclusioni:

. a) tra saggio di interesse (profitto) e intensità capitali­
stica (valore del capitale per addetto) non esiste necessaria­
mente una correlazione negativa. Una diminuzione del saggio
d'interesse può portare ad una diminuzione del capitale per:-.;d.
detto, non solo per l'effetto Wicksell negativo, ma anche perché
la stessa tecnica di produzione può risultare la il ,{{
a rti li 1 . "' p1 convemen e
sin ~ ce1 I n·e h (alti) che ad altri livelli (ba ') d 11 tsaggio: ss1, tello stesso

t, '

b) il saggio di profitto non può risult d
di adattamento che renda le prefere Te 1a un processo
la distribuzione dei redditi nel +,"" lei consumatori circa
ristiche delle tecnologie disponi#,"Patibili con le caratte­
minato all'interno del sistem ?n può essere cioè deter­

:. 1a economico con èmarginalista). me concepito dal
v·iene cosi a crollare il fonda . .

marginalistica della distri'b . mento scientifico della teoriauz1one.



La tematica nell'analisi marginalistica ecc.

11. Distribuzione e sviluppo economico.
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La teoria marginalistica della distribuzione ha svolto un
ruolo fondamentale nell'analisi economica. Essa ha permesso di
cbidere ( o meglio ha dato l'illusione che si potesse chiudere)
un modello di equilibrio generale che pretendeva così di inter­
prvetare il modus operandi dell'economia sulla base di dati na­
turali come sono le preferenze dei consumatori e le tecniche pro­
duttive disponibili. È facile rendersi conto come questa illusione
abbia pesato sull'impostazione dei problemi della cosiddetta eco­
uomia del benessere.

Vi è invero nn altro modo di chiudere un modello che voglia
rnterpretare il processo di sviluppo dell'economia nel suo com·
plesso. È quello di assmere che siano date la distribuzione delle
risorse e le preferenze di consumo delle diverse categorie di red­
ditieri, che cioè le possibilità. di risparmio e le abitudini di con­
sumo siano configurate indipendentemente dal processo econo­
mico così da poter costituire un prius logico.

Osserviamo sbito che questo secondo modo di chiudere un
modello di equilibrio generale, a differenza del primo, comporta,
specie nelle versioni che si propongono finalità interpretative,
l'assunzione di ipotesi sulla struttura sociale, dalle quali le scuo­
le marginalistiche, particolarmente quella di Losanna, avevano
ritenuto di poter prescindere nell'analisi delle proprietà essen­
ziali (normali) del sistema economico.

Qualche riflessione basta a dimostrare come anche questa
impostazione sia insoddisfacente in quanto non consente di vi·
sualizzare e studiare alcuni. problemi di fondo.

La propensione al risparmio non è l'espressione di fenomeni
socio-psicologici che non interessano reconomista. Essa risulta
dalle earatteristiche strutturali ed operative del sistema. La ten•
denza dell'imprenditore capitalista- nella fase industriale dello
sviluppo del capitalismo a risparmiare quasi tutto il profitto
conseguito è la conseguenza del modus operandi della concor­
renza nel contesto che risnltarn dal liYello raggiunto dalle forze
produttive. La propensione al consumo delle diverse classi di
redditieri - nella fase consumistica dello sviluppo del capita­
lismo è in gran parte il risultato della politica. commerciale
che diventa possibile e necessaria per evitare che nel sistema
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· Jose tendenze al ristagno di
capitalistico si manifestino perico
lungo periodo (37). . .

Le fonti e le modalità di impiego del risparmio mutano nelle
due fasi di sviluppo del capitalismo. Accanto ad u_nn dinamica
di breve periodo (in senso storico) (alcnm problem_1 della quale
possono essere studiati con modelli di golden ge) si prospettano
quindi problemi di lungo periodo. Si tratta cioè di spiegare come,
con lo sviluppo delle forze produttive sia mutato il moclus ope- '
radi del sistema: si ripresenta così la tematica prospettata da
Marx con riferimento a una più limitata esperienza storica. Essa
è accantonata sia dagli moderni sviluppi della teoria classica sia
dai recenti perfezionamenti della teoria dell'equilibrio generale.

Per limitare le nostre considerazioni ai temi che stiamo con­
siderando sottolineeremo che le propensioni al consumo non pos­
Rono essere intese come relazioni socio-psicologiche che l'econo- 1

mista de,·e assumere come date. Neppure le tecnologie possono
specie nella fnse consumistica di sviluppo del capitalismo -

essere considerate come il risultato di fenomeni extra economici.
La definizione robbinsoniana dell'economia entra così chiara­
mente in crhii: il proulema di una interpretazione unitaria
processo socio-economico si ripropone indicando alla ricerca oriz­
zonti che vanno oltre nlln temntica che emerge dalla polemica ,
trn nuovi classici e i marginalistici.

12. Un co11trib11to clell'a11alisi marqinalistica L t . l . .· b • • a eora de prez­z 0m ra.

Basta invero l'approfondi t
riann e keynesiana umento della tematica schmnpete-

. " a comrncere della validità d 11 • , · · I
più sopra srilnppate: la t s, I 1elle osservaz1on1. a zeoria margi: listi .: . ,gare il processo di siln q astca non riesce a spie-
• ppo e l'economia E ·0.riis, appare suscettibile 4 5+q; • ssa però, a contra­

u Indicare le s],s : .:blemi di organizzazione di $01noni razionali dei pro­
ti ' ... • 1 una e •

dell'equilibrio "enernle 110 . conomin. I prezzi del modello
ti n rnterpret • ,mercato tendono a stabi] . ano i prezzi che nel libero

d. . ' irs1 ma con t :
i prezzi ombra di 4;s. 1sentono nella loro veste

rn lVlduare dell • 1e valide procedure per
(37) A questa

strlbuzlone ho a I><>Sslblle soluzione del
op. clt. ccennato nel Cnp. Il di groblemn dello sviluppo e delln

,oncorrcn::a, monopolio e sviluppo, ,
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solvere i problemi di progrnmmazione. t appena il caso di ricor­
dare i contributi fondamentali di Barone e di Lange (38), il pri­
mo che indica come i prezzi ombra possono configurare delle
strutture ottime, il secondo che considera le procedure con cui
è possibile, per mezzo di tali prezzi pervenire a strutture otti­
mali. L'applicazione cli strumenti marginalisti alla soluzione dei
problemi della programmazione è stata recentemente proposta
dal Kantarovich che nei nuovi contesti matematici da lui svi­
luppati (la programmazione lineare) - più operativi di quelli
tradizionali elaborati nell'ipotesi di continuità ( cioè di una in­
finità di processi produttivi), ma sostanzialmente non dissimili -­
studia la funzione che i sistemi di valutazion-i obiettiva-mente
determinate (essenzialmente i prezzi ombra) hanno nel determi­
are le modalità più efficienti per raggiungere determinati obiet­
tivi di produzione e di sviluppo. È interessante osservare come il
Kantarovich prospetti una nozione di profitto che ricorda quella
delle teorie marginalistiche e che a suo avviso ha possibilità di
applicazione proprio in una economia socialista dove « una più
elevata profittabilità non dovrebbe essere uno scopo in se stesso
(come sotto il capitalismo) ma un mezzo di ottenere il migliore
risultato o la pi bassa spesa per l'intera società» (39).

Dobbiamo però osservare, tra parentesi, che anche nella vi­
sione ideale del sistema economico che ci è offerta dalla teoria
dell'equilibrio generale e che è ben diversa da quelle che
sono state elaborate dalle teorie classiche e da quelle che (come
la teoria schmpeteriana) hanno cercato di interpretare i con­
creti processi di sviluppo come possono verificarsi in una eco­
nomia capitalistica - il profitto non è considerato un fine in
se stesso, ma solo un obiettivo intermedio nell'individuazione del
processo con cui è possibile soddisfare nel modo migliore le pre­
ferenze dei consumatori (il criterio di ottimalità essendo stato
definito dalla nozione paretiana di massima. di ofelimità per la
società). Tra l'indirizzo proposto dal Kantarovich per lo studio
dei problemi dell'economia collettivistica e le teorie marginalisti­
che, vi è invero a differenza fondamentale cui è opportuno ac­
cennare. Il Kantnrovich assume la truttra della domanda finale

(38) E. BARONE, e Il ministro della produzione nello Stato Socialista »,
In Giornale degli Economisti, 1908; O. LANOE, «On the Economie Theory of
Socialism », in The Rcicw of Economio Studics, 1936-7.

(39) L. Y. KANTAROICI, The Best Use of Economio Resources, Oxford,
1065, pag. 8.
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• • 0 e li quindi respinge la filosofia

come data: del margmahsm_ ~\ la mialiore soddisfazione delle
finalità del sistema economico e 0daali stessi espresse

• tori come sono 0
preferenze dei consuma nenti d'analisi e strutture con.
mercato) e ne rivaluta alcnm strm
cettuali.

. . . · iditi ed applicabilità dei prezzi ombra.13. I limiti di vali'@

P ·t . he nelle versioni prasseologiche le teorie mar-m 1oppo anc b' . h ' d
ginalistiche prestano il fianco a serie obbiezioni che indu-
cono a una. radicale riconsiderazione dei problemi dell'economia
del benessere e della programmazione. Ritroviamo invero sostan­
zialmente confermate - in un diverso contesto - le stesse limi­
tu.zionl della teoria marginalistica che sono state individuate
attraverso lo studio del programma. del capitale. Cerchiamo di
chiarire il nostro pensiero.

La teoria dei prezzi ombra appare di indubbio interesse
quando si considerano le risorse naturali indicate dagli econo­
misti col termine di terra, se si suppone che il progresso tecnico
sin assente o comunque abbia effetti trascurabili sul loro impiego,
per cui le quantità che di esse sono disponibili si possono assu­
mere come date.

Non è senza significato che nei modelli postkeynesiani
sviluppo e in quelli che sono stati elaborati a seguito delle teo­
rie keynesiane e della ripresa della tematica classica (von Neu­
man) non compaia il fattore terra: tutti i fattori sono suscet­
tibili di espandersi in conseguenza di meccanismi interni al
stema economico e di meccanismi esterni ( crescita demografica).
Se ttte le risorse fossero scarse allora il problema economico
fondamentale diventerebbe quello trattato dai marginalistici
il ruolo dei prezzi ombra incontrovertibile. Se noi c~nsideriaruo ,
il processo economico in un periodo breve questa ipotesi di fondo
appare giustificata in via di prima app1·oss· . D bù' o. Imaz1one. 'o iampertanto ritenere valida la teoria dei pr 5 1 9rezzi om ra.

13.1. I prezzi ombra e il sistema canta2;;
wwu uda8ti@o,

Riferiamoci dapprima al .
pure che tutte le cond' . ' sistema capitalistico e supponiamo '

iziom strutturali supposte dalla teoria

Siro Lombardini
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(in particolare la libera concorrenza) siano soddisfatte. Rimane
però un aspetto del processo economico che proprio per il suo
legame all'ipotesi di periodo breve non può essere trascurato:
la ridotta possibilità di spostare le risorse da un settore all'altro.
La possibilità di configurare processi di aggiustamento guidati
dai prezzi ombra per pervenire a strutture ottime, appare quindi
alquanto limitata. Inoltre i prezzi non possono non riflettere
anche le previsioni circa gli sviluppi futuri che sono rilevanti
uel configurare le decisioni ottimali in un dato periodo ( per i
legami che si stabiliscono tra i consumi, i redditi e gli impieghi
dei vari periodi). I mercati a termine non possono avere una
diffusione ed una operatività sufficiente a garantire la consisten­
za delle aspettative. I prezzi di mercato non possono quindi es­
sere considerati valutazioni obiettivamente determinate nel senso
del Kantarovich anche nell'ipotesi che si abbia una programma­
zione generale tesa alla realizzazione delle strutture ottimali in
senso paretiano. Essi dipendono invero anche da congetture in­
dividuali che non possono essere totalmente e univocamente ri­
condotte a fatti obiettivi.

Questo aspetto del processo economico non era sfuggito al
Inight che dà al profitto un significato ed una funzione diversi
da quelli che esso ha nell'analisi classica, nell'analisi margina•
listica e nell'analisi schmpeteriana. Il profitto è il risultato
della particolare abilità dell'imprenditore di prevedere il futuro
sviluppo dell'economia, il quale è determinato essenzialmente.
secondo il Kight ( che in questo si differenzia nettamente dallo
Schmpeter) da fenomeni esterni al sistema economico e nel
contempo è lo stimolo ad una efficiente selezione delle capacitù.
imprenditoriali. Non intendiamo qui soffermarci sull'opera del
Knight: ci basterà cogliere una maggiore coerenza con l'impo­
stazione marginalistica: il sistema economico è essenzialmente
concepito come un meccanismo di adattamento piuttosto che
come un effettivo organismo capace di crescita autonoma.

Ritorniamo ai problemi di periodo breve in un sistema ca­
pitalistico e accantoniamo le difficoltà che derivano dalla va­
rietà dei processi futuri dall'incertezza a cui si è accennato.
Supponiamo che P'obiettivo dell'azione programmatoria sia 1l
migliore conseguimento delle finalità di consumo espresse dagli
individui ed eventualmente dalla collettività. Se si accettano di­
versi livelli del saggio di crescita, la struttura. delle preferenze
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42 ·<bili d;
t le dn rendere poss1. i 1 verse

: nò essere n . .e delle tecnologie pt ·ntterizzatn da un proprio sistema
t. 1· ciascuna ca1 . . d;strutture ot ima1 . : 1sumi che certi sistemi 1 prezzi
b I maggiori con ddi prezzi oro ra. . "" d altri sono allora a compensare
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• cl di determinare in modo univoco In d1stri uz1011e el red-grado ...· ·ifeh
dito. Questa può risultare soltanto da ipotesi speei e e su. mee­
canismo di sviluppo. A questo risultato, come si è visto, conduce
anche l'analisi positiva del capitalismo consumistico. Pertanto
prezzi che si possono stabilire in un sistema capitalistico non
possono, fo 11css11n ca,so, essere determinati unicamente sulla base
di condizioni obiettive ( preferenze dei consumatori e tecnologie).

Occorre poi osservare che, sin nella versione descrittiva che
nella versione prasseologica, la teoria dei prezzi di eq nilibrio
(ombra) presuppone libera concorrenza e mercati perfetti. La
ipotesi di perfezione dei mercati è particolarmente eroica quan­
do si considera il mercato finanziario che dovrebbe giocare un
ruolo fondamentale nel mettere in collegamento tra di loro le
aspettative e le decisioni riguardanti il futuro - dei diversi
operatori. L'imperfezione del mercato finanziario è una ca.ratte·
ristica ineliminabile del sistema capitalistico che può assumere
direrse manifestazioni: quelle messe in luce dal Keynes hanno
1111 certo rilier :. rn rn una fnse dello sviluppo (in cui la funzione
del retier ha nrnto 1 •. . una 1portanza non trascurabile). Nel ca-
pitalismo consumistico I d' . . . .: · . e seriminazioni nella distribuzione dei
mezzi finanziari sono colle t 1 . . ed
innorntiro dell . . . ga e ai diverso potere commerciale

e arie imprese. N« ...... trin Jloti·à r . · sessuna attività prourammn o-
' enminare tale caratt . . o

dicale trasformazio 1 1 '. eristica senza provocare una ra
S l . )e { e sistema capitalistico.
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quella che ha la t . ' 818 ema capitalistico più fortuna di
eoria dell'equilibri genera.I~ nell'interpreta-
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zione dello stesso sistema. Le due teorie rivelano sostanzialmente
lpe stesse limitazioni.

13.2. I prezzi ombra e la pianificazione.

Passiamo ora a considerare le economie collettivistiche. Po­
trebbe sembrare, a prima vista, che in esse i prezzi ombra ab­
biano la possibilità di adempiere alla funzione che la teoria ha
chiarito: in queste economie infatti il saggio di crescita è deciso
in sede di pianificazione.

Il periodo breve potrebbe identificarsi con l'orizzonte del
piano quinquennale: le peculiarità di determinati complessi pro­
duttivi che risultano dall'indivisibilità e dalla non mobilità dei
fattori produttivi, così come le caratteristiche di alcuni fattori
che, come la terra, non sono omogenei provoca la comparsa di
prezzi ombra peculiari che ricordarono le rendite differenziali
ricardiane e le quasi rendite marshalliane. Gli obiettivi di svi­
luppo e la struttura della domanda finale sono predeterminati.

I prezzi ombra sembrano quindi poter costituire reramente
gli strumenti con cui è possibile ottenere il migliore impiego
delle risorse iniziali a mezzo delle quali si vogliono perseguire

attraverso il piano gli obiettivi proposti. Naturalmente,
come fa osservare il Kantarovich « le valutazioni obiettivamente
determinate sono concrete e dinamiche; esse sono definite da
tutte le condizioni: il richiesto assortimento di prodotti, il n­
mero di stabilimenti di ciascun tipo, la capacità produttiva
pianificata: ed esse cambiano quando queste condizioni cam­
biano» (40).

Purtroppo questa prospettiva d'utilizzazione dei prezzi om­
bra è troppo ottimistica e troppo semplificata come appare da
quattro ordini di considerazioni:

a) Tra determinazione della struttura ottima e obiettivi
di sviluppo si deve stabilire una interazione. Infatti gli obiet­
tivi di sviluppo possono e debbono essere rivisti dopo che è stata
effettivamente accertata la potenzialità dell'economia anche at­
traverso le possibilità di un razionale impiego delle risorse di­
sponibili. I prezzi dipendono dagli orientamenti dello sviluppo

(40) KANTARovIcI, op. cit., pag. 36.
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oltre che dalle esigenze di una efficiente distribuzione di risorse

scarse. •
b) II problema della distribuzione delle risorse non può

essere risolto completamente ed efficientemente al centro. In
primo luogo il Centro non può disporre delle informazom ne­
cessarie perché i canali attraverso i quali gli operatori possono
comunica.re tra di loro e con il centro sono necessariamente li­
mitnti e perché molte informazioni a livello locale si possono
produrre soltrrnto se l'operatore locale deve prendere certe deci­
sioni e contemporaneamente a queste. In secondo luogo non sono
ancora disponi bili, strumenti e tecniche di calcolo che rendano
possibile, nell'ipotesi che si disponga. delle necessarie informa­
zioni, il calcolo al centro della soluzione ottima. Inoltre - co­
nw fil osse1·,·a1·e i I Kol'llui ( 41) - 11011 è conveniente che la distri­
bzione ottima delle risorse sia rletenninata dal centro e comu­
nicnta all'impresa ridotta a organo puramente esecutivo: può
Pssere opportuno lnscial'e che le imprese perseguano particolari
obiettivi intermedi. Alla struttura ottima si peniene quindi non
l!iù nt.travel'so un calcolo al centro di prezzi ombra ma attra­
verso dei processi di interazione cui debhono partecipare anche
operatori i ntermedi. Per le ragioni appena richiamate il siste­
ma di decomposizione elci programma di distribuzione razionale
delle risorse (in tanti sottoprogrammi tra loro coordinati e col­
legati l progrmm centrale) proposto dal Kornai differisce da
quello che era stato elaborato dal Dantzig e ,volfe ( 42). Dob­
bi111110 sbito ricordare, una peculiarità. del metodo di Kornai
che appare di particolare rilevanza per il problema che stiamo
discnten<lo: la proceclurn cli interazione tra decisioni centrali e
rlecisioni periferiche - che non implica necessariamente un pro­
cesso di decentramento di tipo iugoslavo - non mira a raggiun­
gere una soluzione ottima ma una soluzione soddisfacente. I
Kornai respinge l'idea che il problema della programmazione
possa risolversi nel problema della massimizzazione di una fun­
zione sociale del benessere costruita sulla base delle utilità · .
1i·dr i ±ll d 1na 1 ~ ne a (eterminazione quindi cli un sistema di prezzi
ombra valido per tutta Feconomia. I prezzi ombra sono soltanto

(41) J. KoRI, lathematical Panning f Stri ,,dam-Budapest, 1967. O) tructural Dccision&, Amster­
( 42) G. DANTZIG e P. WOLFE, « The D .

Progrnrus >, In Economctrica, 1901_ ecompositlon Algor1tbm tor Linenr
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degli strumenti per risolvere alcuni problemi parziali dell'eco­
nomia. Essi sono validi solo relativamente ai problemi proposti.

« Un sistema di prezzi ombra non ha generale validità;
tutto ciò di cui noi possiamo parlare sono dei prezzi ombra che
appartengono alla funzione obiettivo e al sistema di vincoli di
un dato modello. Un prezzo ombra ottenuto in un modello non
può essere "trapiantato" senza ulteriori qualificazioni di un
altro modello dove egli non sarebbe altro che un elemento estra­
neo il secondo modello non potrebbe adempiere alla sua fun­
ione con questo prezzo ombra che gli è estraneo.

Per esempio, quando si massimizza il volume totale del con­
sumo esterno in un modello relativo a tutta l'economia multi

'periodale a lungo termine, noi otteniamo dei cambi nel conte-
sto di un sistema di prezzi ombra. Sarebbe del tutto ingiustifi­
cato impiegare gli stessi cambi in un modello che cerca l'ottimo
di breve periodo del commercio con l'estero ed ha come suo
obiettivo l'ottimizzazione della bilancia dei pagamenti » ( 43).

e) I prezzi ombra sono alquanto instabili. In un semi­
nario svoltosi a Urbino nel 1969 il Kornai ha fornito degli esem­
pi particolarmente persuasivi delle cospicue variazioni che si ve­
rifieano nei prezzi ombra del lavoro e delle valute al variare dei
vincoli e degli obiettivi considerati.

La programmazione sia a livello nazionale che a livello
aziendale richiede una certa stabilità dei prezzi. Non vogliamo
con questa affermazione eliminare - come sostanzialmente fa
nel suo ultimo lavoro (44) il Galbraith - tutta la problematica
classica e neoclassica dei prezzi; vogliamo solo indicare le li­
mitazioni all'applicazione tot cort dei prezzi ombra come prezzi
effettivi che caratterizzano i rapporti tra le imprese e tra queste
e gli organi centrali della programmazione in una economia col­
lettivistica.

Questi tre ordini di argomenti sono tra loro collegati. Il
processo di interazione che il primo ordine di argomento pro­
pone, suggerisce ulteriori argomenti a sostegno del pessimismo
del Kornai sulla possibilità di ridurre il problema della piani­
ficazione ad un problema di ottimizzazione dell'intera economia.

La dipendenza dei prezzi ombra dai particolari problemi che

(43) J. KORNAI, op. cit., 387-388.
(44) J. K. GALDRAITII, I novo stato industriale, Torino, 1968.
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46., « la considerazione della loro
d iù rilevante

si considerano rende P siirnificato operntIYO.
instabilità che ne riduce il ' della stabilità poi appare ben

Il problema dell'umcità e . Iti daJI'nnalisi del Kornai se
d. nto non r1su ' .

più complicato 1 qua b aratterizzano gli eventi futuri
I · ertezze c e e ' •si considerano e mc "" 1ai nuche nelle economie collet­
t mie che orme le concrete au ono 1 • .· noscere ad imprese e sindacati.

• • • I • ole da mo t1 llCO •tivistiche s . r d enti periferici diventa concreto
Il gioco tra orgam c~ntrn 1 / non sia quello fittizio che le pro­
e ben più complesso _d! quan i° brano Profonde innovazioni si

1 t di decomposizione adom .
cec u e . ·t b.1• nella stessa concezione della program­
ren<lono nllorn mev1 n 1 1

mazione (45). ·di: di ·1 ,+

<l) Di ben maggiore momento è il quarto or me : r~ 1ev1

l 1• b·1·tà delln teoria dei prezzi ombra alla pianifica-sul n app 1ca I I . .
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due momenti distinti tra cui si possa stabilire una successione
logico-storica.

Coloro che nell'UHSS propugnano il doppio sistema di.
prezzi ( dei beni capitali e dei beni di consumo) insistono sullo
stimolo che il basso costo di beni capitali può rappresentare per
lo sviluppo dei settol'i tecnologicamente più avanzati e per il
progresso tecnologico in generale. Ritiene, ad esempio lo Str­
milin, che « ciascun nnmento di prezzi limita la vendita e per­
ciò diminuisce In produzione di quei settori di lavoro i cui prezzi
aumentano, rispetto ai settori i cui prezzi diminuscono ». « Per
conseguenza» ritiene lo Strnmilin « l'aumento dei prezzi di pro­
llnzione nei settori che hanno una maggiore attrezzatura di la­
voro ed un'alta tecnica, frenano il progresso tecnico. La nostra
pratica nl contrario fissa i prezzi nei settori ad alto livello,
più bassi rispetto nl ralore, indirizzando l'eccedenza di aceumu­
lazione, al fine di aumentare i prezzi. nei settori che hanno una
più bassa composizione di capitale» ( 46). L'effetto forse più
importante del basso livello dei prezzi dei beni capitali è quello
di intensificare la mecc · · . . .amzzazione e quindi creare un ambiente
favorevole alla ricerca d. · . . < •1 mnovazioni atte ad accelerare lo svi-

(45) DI questo problema ml
strategia », pubbl icato In I p,, S0no occupato in « La programmazione come

{46) Si -rcdn Il 8pario, 1967.
ll'URS contr11Juto cli StRU •net S, di Joozno 3 MILI apparso in La riforma economico

e TRUlnux, Romn, 1000.
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luppo della produttività del lavoro: conseguono nel lungo pe­
riodo prospettive di un più elevato saggio di crescita.

Indubbiamente però il duplice livello dei prezzi (o il che
è lo stesso, diversi saggi di profitto nei vari settori) non consente
un impiego ottimo delle i-isorse che ne] contesto temporale di un
singolo paese debbono essere considerate scarse.

Si ripresentano qui i due problemi che erano stati esami·
nati dal Lange e dal Dobb in polemica tra loro (47). Ricor­
deremo infatti, che il problema di fondo del piano in una eco­
nomia collettivista, è per il Lange l'impiego razionale delle ri­
sorse disponibili, per il Dobb lo sviluppo ottimale delle risorse
attraverso decisioni che possono, a differenza di quanto avviene
in una economia di mercato, considerare tutte le implicazioni
future e sfruttare cx ante le connessioni che nel tempo si stabi­
liscono tra le decisioni di accumulazione (e d'investimento) e
le decisioni di consumo.

Le attuali teorie dell'equilibrio non consentono la loro riso­
luzione contemporanea: la pianificazione non si può quindi ri­
solvere nell'applicazione di norme meccaniche, anche a prescin­
dere dalle complicazioni che comporta la presenza di centri de­
cisionali relativamente autonomi. Le analisi quantitative sono
peraltro essenziali per mettere in luce aspetti parziali e pro­
blemi particolari. Attraverso opportune interazioni tra le diverse
analisi - con le quali si precisano finalità e ipotesi relative a
prospettive future incerte - si potrà pervenire ad una sintesi
che mentre valorizza ogni conoscenza dei processi socio-econo­
mi-ci, esprime un atto imprenditoriale della società.

Si ricordi che un atto imprenditoriale - come mise in luce
lo Schumpeter con riferimento all'esperienza capitalistica - non
si risolve in un processo di adattamento razionale ma nella crea­
zione di nuove virtualità di crescita che solo in parte sono da
attribuire all'uso efficiente delle risorse disponibili sulla base
di tecniche date.

A conclusione di queste considerazioni possiamo osservare
che lo strumento marginalistico non è privo di efficacia. Esso
però è soltanto uno strumento che deve essere usato in un con­
testo più ampio di quello che la filosofia marginalistica sugge­
risce.

(47) O. LANOE, Op. cit. e M. Dopn, « Economie theory and the problem of
a socialist economy », in Economie Journal, 1933.
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d tt. . e in grado di deternunare dal suo internodalle forze pro 11 ne o . , •
le rn1·iabili distributive e la strnttura dei prezzi.

Gli strumenti dell'analisi marginalistica sono efficaci nello
stadio della dimensione orizzoIJtale della economia: impiego in
un dato periodo di tempo di risorse date, per fini prestabiliti. La
nuorn analisi clas:-ica ci consente di analizzare la dimensione
verticale dell'economia nell'ipotesi che la sua struttura sia da­
ta: una ipotesi questa le cui limitazioni appaiono evidenti dopo
quanto è stato detto. L'analisi rerticale è stata però condotta
solo nell'ipotesi che il sistema possa crescere a saggio costante.
L'analisi marginalistica può interpretare allora una sezione oriz­
zotale della dimen:-ione rerticale. Ed infatti se si suppone che
le scorte iniziali siano appropriate e che il saggio di crescita
prodotto dalle decisioni del periodo possa continuare immutato
nel tempo (co11di:io11i queste che il meccanismo marginalistico
11011 può 9ara11tirc), le decisioni dei consumatori possono ripe·
tersi immutate nel tempo ( con opportune ipotesi sulla struttura
della popolazione e dei soi gusti).

. Xell'ipo~esi di crescita a saggio costante la struttura indi·
riduata dall'analisi marginalisti 1ò ., 14t

• • ~ • e • 1s 1ca pn essere così riconciliaa
con il processo di crescita interp1·etato dalla nuova analisi
classica.

15. Vabba11do11o dell'ipote . d" .81 1 crescita a saggio costante.

L'ipotesi di crescita a ~aa • .
nare la teoria m d o costante che sembra domi·. • o erna e che c . tli problema dell' 17 • onsente d1 risoh-ere facihnen eaggregazione - ll ,a ontana lllYero In nuova ana·
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lisi classica da.Ha problematica che i classici hanno affrontato.
È opportuno infatti ricordare che caratteri essenziali del pro
cesso di crescita sono: per lo Smitl l'accelerazione dello svilup­
po resa possibile dall'intensificazione della divisione del lavoro
(progresso tecnico); per il Ricardo la decelerazione imposta dal­
le limitazioni di alcuni fattori (la terra) per cui in assenza di
progresso tecnico si tende allo stato stazionario. Per Mara, poi,
la concorrenza tra i capitalisti provoca trasformazioni struttu­
rali del sistema.

Il problema di estendere la nuova analisi classica all'ipo­
tesi di sviluppo a saggio non uniforme e non costante è stato
invero prospettato.

Ricordiamo in particolare il Pasinetti (48), che ritiene ne­
cessario prendere in considerazione alcune caratteristiche es­
senziali della economia: la diversa intensità del progresso tec­
nico nei vari settori, In. diversa elasticità della domanda dei vari
beni rispetto al reddito e la comparsa di nuovi beni.

Per studiare lo sviluppo della economia nell'ipotesi che i
diversi settori crescano a saggi variabili non uniformi occorre
affrontare però alcune difficoltà particolari, cui dobbiamo, sia
pure brevemente, accennare.

I) Quando si assume un sistema che cresce a saggio costante,
massimizzare il profitto e massimizzare il saggio di crescita co­
stituiscono per l'impresa due obiettivi equivalenti. Se si assume
data la tecnologia si può ritenere che l'espansione della pro­
duzione si realizzi attraverso l'entrata di nuove imprese: il che
si verifica necessariamente se dimensioni oltre un certo livello
critico comportano costi medi crescenti. Se si ha un progresso
tecnico neutrale si può avere un uniforme aumento della dimen­
sione di ciascuna impresa. In ogni caso la crescita ottimale del­
l'impresa risulta dalla massimizzazione del profitto all'interno
di ciascuno periodo. Quando la crescita non è a saggio costante
i due obiettivi possono divergere. I due obiettivi portano però
alla stessa scelta quando lo sviluppo della impresa dipende dalle
capacità di crescita che essa è in grado di indurre e dalla sua
capacità di finanziare tale crescita, l'una e l'altra essendo tanto
più elevate quanto più alto è il suo profitto. La variabilità e
la non uniformità. del saggio cli sviluppo può allora derivare dal­
le diverse capacità di crescita delle varie imprese.

(48) Si veda l'opera del PASINETTI citata alla nota 25.
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II) Se la crescita è a saggio costante, prezzi relativi e sag­
, +. e. ·. ·«ti Si può allora assumere cherio d'interesse rimangono invar1aa. l

1e stime e le aspettative dei diversi operatori sono tra loro con
sistenti (se si assume l'esistenza di un settore monopolistico
come fa l'Arrow in un recente contributo (49), si può parlare
solo di consistenza delle stime nei punti di equilibrio: una con­
sistenza solo parziale).

Se la crescita non è saggio costante i prezzi variano (a
meno di introdurre comportamenti particolari che comportano
rigidità istituzionali: si pone allora il problema di come si for­
mano le aspettative. Tale problema, come è noto, è stato affron­
tato dalla moderna scuola svedese che ha abbandonato il me­
todo dell'equilibrio.

III) I fenomeni che determinao variazioni nel saggio di cre­
scita comportano anche variazioni nella struttura dell'economia,
in particolare nelle organizzazioni produttive e nelle caratteri­
stiche dei vari beni.

Se la struttura del sistema muta si pongono due ordini di
problemi che importano invero una sfida a tutte le moderne im­
postazioni dell'analisi economica. Il vrimo: è possibile definire
il comportamento di ciascun operatore economico indipendente­
mente dal sistema in cui si colloca? Se sì, come spiegare i cam­
biamenti di struttura? Sulla base unicamente di eventi esterni

Il secondo, meno drammatico, si configura a livello essen­
zialmente microeconomico. L'impresa nel decidere il suo com­
portamento assume data la struttura del sistema o tiene conto
degli effetti strutturali delle sue decisioni? In altre parole in
che misura i cambiamenti strutturali sono indotti da compor­
tamenti consapevoli e in che misura sono il risultato di processi
latenti che l'analisi di tipo behaviaristico, tanto incoraggiata. da
certi indirizzi econometrici in gran parte di ispirazione keyne­
siana, non consentirà mai di individuare?

La teoria generale dei sistemi, che si è affermata in se­
guito allo sviluppo della cibernetica e della teoria delle infor­
mazioni ,offre la possibilità di ampliare gli schemi concettuali
:lell'ana1isi economica così da superare alcune delle attuali li­
mitazioni (50).

(49) K. J. Al!Row, e The Flrm ln Genernl Equlllbrium Theo l Th
Corporate Economy edito da R. MAR1s e A. oon, Londra, 197, Y>, in e

(50) SI veda in particolare: O. LANGE, Ihole and Parta in the Light of
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16. Il problema dei campi specifici delle diverse scienze sociali.

I nuovi problemi che si pongono all'analisi economica non
esigono però soltanto mutamenti negli schemi concettuali ma
sollevano questioni a monte che concernono la distinzione dei
campi delle scienze sociali. Già alcuni sviluppi della teoria della
domanda e alcune analisi dello sviluppo economico hanno utiliz­
zato teorie sociologiche per la formulazione di ipotesi più rea­
listiche (ricordiamo ad esempio l'effetto di dimostrazione). Pur­
troppo questi collegamenti tra i risultati dell'analisi economica
ed alcuni risultati della analisi socio-psicologica sono avvenuti
in forma acritica senza la necessaria discussione degli schemi
concettuali diversi che li hanno prodotti. Non è certo mesco­
lando considerazioni tratte dall'analisi economica con altre cui
sono pervenuti, con schemi e metodi particolari, i sociologi che
si può raccogliere la sfida che gli sviluppi recenti dei sistemi
economici e sociali comporta per la teoria economica: al più si
possono produrre brillanti descrizioni di alcuni tratti delle so­
cietà contemporanee come ha fatto il Galbraith con la sua opera
già citata sullo stato industriale.

Ad intendere i gravi problemi che si pongono relativamente
alla individuazione del campo d'analisi dell'economia e le rela­
zion che si stabiliscono tra tali problemi e quelli cui abbiamo
più sopra accennato può giovare la considerazione delle limi­
tazioni specifiche dall'analisi marginalistica e della nova ana­
lisi classica relativamente al problema della domanda.

17. Alcune critiche all'analisi marginalistica della domanda.

Una delle caratteristiche della nuo,a analisi classica è il
rifiuto degli assiomi con cni i marginalisti spiegano il compor­
tamento del consnmntore. Questn posizione si ritrova in altri
indirizzi, particolnrmente nei noi indirizzi di economia mate­
matica che si sviluppano nei paesi collettivisti.

Il rifiuto delln teoria marginalistica del consumo è per
alcuni giustificato più o meno esplicitamente dall'esigenza di

Cyernetics, Oxford-Vrsaria, 1965 e Introduction to Economic Cybernetica,
Varsavia, 1070.
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abbandonare l'impostazione essenzialmente statica dell'annlisi
economica incapace di interpretare i processi di sviluppo, che,
come si è detto, si può considerare come una generalizzazione
del problema dell'impiego razionale di risorse scarse prospe­
tato dal Gossen. Per altri si tratta di riconoscere che gli obiet­
tivi del processo sociale debbono comunque essere posti dalla
collettività. Osserva ad esempio il Kornai: «Il desiderio dell'in­
dividuo con un reddito aumentato cli comperare un televisore,
un frigorifero o una automobile sorge sponta;ncamente sulla base
delle sue preferenze indi vi<l1utli, e gli organi dello stato per la
amministrazione economica debbono prendere il fatto realisti­
camente in conto quando elaborano i piani di produzione, inve­
stimenti, importazione e commercio interno. Nel nostro modello
matematico, tuttavia, questo non sarà registrato come risultato
di preferenze individnali, ma come una decisione di politica eco­
nomica. che riguarda le modificazioni nella struttura delle merci
per il consumo interno » (51).

In realtà vi sono ragioni più profonde che portano a criti.
care l'impostazione marginalistica secondo la quale:

a) è possibile p:ntire da preferenze date dei consumatori
per spiegare il processo economico;

b) si deve far riferimento alle stesse preferenze quando
si valta l efficienza di una data economia.

18. Il processo di sviluppo e la dinamica delle preferenze in­
diciduali.

. L'ipot_esi che le preferenze dei consumatori sono predeter­
minate (rispetto al processo produttivo) è stata accolta dagli
economisti come una ipotesi cli comodo che consente d.: ;s a; : separareaun 1si < 1 ecrti fenomeni sociali da altri ( .sd >lli ·h " r pnu precisamente
a que, 1 che producono i gusti dei consumatori) I ·tà .

ferendosi ai sistemi economici al secolo scorso s'] ""! "ii J • • · ., o.eva ri enereche e rntel'l'eaz1oni tra i dne ordini di feno . f· bili fi • . . mein assero trascu
in I I ai rn1 d1 rndh·itJunre le strutture . h .
caratteri tondanentani dei processi a .""}}""g e alci
Quando però si considerano i siste . se~ ~ l ell ecouonua.

m economici moderni man-
'

(61) KORNAI, op, cit., pog, 306.
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tenere questo convincimento significa rinunci 5te ±t. . . . · '1are a m erpre are
il processo di sviluppo. Ed invero anche alcuni economisti mo­
derni che contmuano ad indicare nella « sovranità » dei consu­
matori la caratteristica essenziale e la giustificazione dell'at­
tuale sistema capitalistico, abbandona di fatto questa convin­
zione quando affrontano l'analisi del processo di sviluppo.

Il sistema che dalla loro analisi emerge, infatti si caratte­
rizza per la sua capacità cli generare - attraverso le 'attività con
l!Ui le imprese modificano le preferenze dei consumatori una
crescita elevata: questo obiettivo viene proposto più o meno sur­
rettiziamente come prioritario rispetto ad altri. Il conseguimen­
to di questo obiettivo non è però compatibile con la sovranità
del consumatore. Le decisioni circa le attività in parola e, quin­
di, circa i mutamenti che nel futuro si realizzeranno nei gusti
dei consumatori, sono infatti prese dalle imprese e non risul­
tano da scelte consapevoli tra corsi alternativi di sviluppo -
degli utilizzatori finali dei beni e dei lavoratori: le preferenze
dei consumatori possono manifestarsi solo attraverso le loro
decisioni su quali dei beni effettivamente prodotti acquistare
e in quale quantità e sulle quantità dei fattori produttivi da
offrire sul mercato e non attraverso le decisioni sugli orienta­
menti del processo di crescita del sistema. (Naturalmente queste
decisioni non sono decisioni arbitrarie, le imprese debbono te­
ner conto della malleabilità delle preferenze dei consumatori così
come debbono tener conto della possibilità cli produrre una certa
accumulazione senza compromettere lo sviluppo necessario della
domanda finale). Il consumatore ( condizionato dai rapporti eco­
nomici come naturalmente riconoscono le stesse teorie neoclas­
siche) è sovrano nel decidere i suoi consumi in ogni singolo mo­
mento; l'impresa è però sovrana nel generare tipi particolari di
consumatori sovrani tra quelli storicamente e sociopsicologica­
mente possibili.

La grave limitazione della sovranità del consumatore, ap­
O

pare evidente quando si considera la scelta fondamentale tra
sviluppo dei consumi e aumento del tempo libero. Il consuma­
tore non è posto di fronte all'alternativa: orientare il sistema
alla ricerca di beni differenziati e quindi all'aumento nel livello
dei consumi od indirizzarlo alla ricerca di più rapidi aumenti
della produttività del laroro da utilizzarsi per un amento del
tempo libero. Egli è portato dalle attività commerciali dell'im-
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presa a desiderare quei beni differenziati che le imprese riten­
gono di potere convenientemente produrre. La scelta dei consu­
matori è quindi effettuata dopo che l'impresa ha modificato, con
sue decisioni autonome, il suo campo psicologico: no vi è, ad
esempio, nel sistema alcun meccanismo che ravvivi il desiderio
del tempo libero con una intensità. simile a quello con cui i mee­
canismi di sviluppo dell'impresa ravvivano il desiderio di espan­
sione del consumo.

19. Una generalizzazione dell'impostazione marginalistica del­
la domanda: la moderna economia del benessere.

Considerare il sistema economico come diretto unicamente
a soddisfare, nel modo più efficiente, le domande dei consuma­
t.ori qunli si esprimono sul mercato apparve anche a molti mar­
ginalisti una visione troppo ristretta contraddetta dalle esperien­
ze di tutti i paesi indnstriali. Venne allora proposto cla alcuni
economisti di considerare preliminarmente le preferenze della
società. A tal fine era suficiente generalizzare la nozione di uti­
lit. Al di sopra delle utilità dei singoli individui si pone cioè
una funzione del benessere sociale. Il sistema economico viene
nllora riguardato come mirante a soddisfare gli obiettivi espressi
da tale funzione nel modo migliore.

Sull'ipotesi cli preferenze pubbliche predeterminate si pos­
sono però esprimere le stesse riserve espresse su quella di pre­
forenze individuali date ed indipendenti dal processo econo­
mico. Le preferenze pubbliche non risultano soltanto dai pro­
cessi socio-politici che l'economista isola con il suo schema con­
eettuale ma anche e soprattutto dalle decisioni dei grandi com­
plessi delle quali egli non può non occuparsi. Complesse inter­
reazioni si stabiliscono infatti tra forze politiche, forze sociali
e forze economiche. Esse non possono più essere ignorate se si
vuole interpretare le concrete manifestazioni dello sviluppo. Da
queste interreazioni dipendono alcuni effetti di retroazione sul
sistema per cui si modificano quelle relazioni che la teoria assu­
me come predeterminate nei modelli con i quali l'analisi è ri­
dotta allo studio dell'equilibrio e dei problemi di convergenza
e di stabilità.
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Queste considerazioni hanno importanti implicazioni sulla
problematica di politica economica. La vecchia concezione per
la quale la politica economica è un'arte rispunta, con più digni­
tose sembianze, nelle impostazioni moderne che si debbono so­
prattutto al Tinbergen e al Frisch. Le finalità sociali sono date:
il sistema economico può essere modificato dalle decisioni po­
litiche cosi da produrre determinati risultati, possibilmente in
modo da consentire la massimizzazione della funzione con cui si
esprimono gli obiettivi del sistema. Non interessa qui sottoli­
neare i limiti dell'impostazione tinberghiana che considera solo
gli strumenti che nei paesi capitalistici in genere usa la poli­
tica economica: quelli cioè che possono essere individuati me­
diante parametri delle relazioni del modello per mezzo del quale
i problemi di scelta sono risolti. Possiamo infatti generalizzare
l'impostazione, ammettendo la possibilità di modificare certe ca­
ratteristiche qualitative delle economie con conseguenti altera­
ioni nella stessa struttura del modello. A noi interessa piutto­
sto considerare le conseguenze di un aspetto del processo che
è sistematicamente ignorato in queste impostazioni.

Sulle decisioni che concretamente le pubbliche amministra­
zioni prendono, grande influenza esercitano i grandi complessi
c:ome riconosceva il Bresciani Turroni (52). Tra le decisioni
della pubblica amministrazione e quelle dei grandi operatori si
stabiliscono quindi delle interrelazioni anche in assenza di una
programmazione perché le strategie delle imprese ormai consi­
derano non solo i giochi con i rivali ma anche quelli con i sin­
dacati e lo Stato. L'influenza dei grossi complessi sulla pubbli­
ca amministrazione si può manifestare attraverso i valori speci­
fici che assumono determinate decisioni delle pubbliche ammi­
nistrazioni prese isolatamente od anche attraverso l'adozione che
le pubbliche amministrazioni possono decidere di un insieme
coordinato di decisioni. Ed invero non è difficile dimostrare che
nella fase attuale di sviluppo le relazioni che si debbono sta­
bilire tra la struttura della spesa pubblica, la dinamica dei sa­
lari e le grandi decisioni relative ai programmi di sviluppo delle
grandi imprese nei vari settori non possono più essere garantite
dal meccanismo di mercato. Una pianificazione indicativa si pre­
senta. quindi come una necessità per consentire al sistema eco-

(52) C. BRESCIANI TURRONI, Introduzione alla politica economica, Ii­
lano, 1900.
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nomico di svilupparsi: questa esigenza non si è peraltro ancora
imposta in quei Paesi dove per le condizioni particolarmente
favorevoli allo sviluppo della produttività. e per i particolari
istituti internazionali in atto, si sono create prospettive pecu
liari allo sviluppo del commercio estero e degli investimenti al­
l'estero.

La pianificazione indicativa non è quindi una scelta poli
tica tra le molte possibili: è un orientamento che si impone
ad un certo stadio cli sviluppo dell'economia: data l'influenza
che possono esercitare sulla pubblica amministrazione i grandi
operatori.

Molti sviluppi della politica economica potrebbero quindi
essere spiegati se l'analisi economica venisse estesa allo studio
delJe relazioni che si stabiliscono tra le decisioni delle singole
imprese e quelle delle pubbliche amministrazioni: purtroppo in
conseguenza dello sviluppo dell'analisi macroeconomica. di tipo
keynesiano, soltanto alcuni aspetti delle complesse interreazioni
trn attivit:\ pubbliche ecl attività private sono state prese in esa­
me dall'economia.

Queste considerazioni non vogliono certo significare accet­
tzione di una concezione deterministica della politica economi­
ca, vogliono solo suggerire l'opportunità cli riconsiderare le re­
lzioni tra analisi economica ed analisi di politica economica.

20. Considerazioni conclusive.

Nuovi complessi problemi si propongono cosi all'economista.
Con le teorie keynesiane e con quelle relative alle nove forme
di mercato si era iniziato negli anni trenta un processo di revi
sione di rami singoli delle teorie tradizionali. Gli sviluppi mo­
derni che abbiamo ricordato mettono in discussione gli schemi
fondamentali di tali teorie riproponendo l'esigenza di una rico­
struzione organica ed unitaria dell'economia. Questa esigenza,
come si è visto, si collega non solo al problema dei prezzi e della
distribuzione che i classici avevano lasciato insoluto e che
i marginalisti si erano illusi di risolvere avendo sostanzialmente
abbandonato la problematica dello sviluppo - ma suscita. nuovi
problemi in relazione ai più complessi aspetti che il processo
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economico assume nell'attuale stadio di sviluppo dell'economia
e della società.

Prendere coscienza di questi nuovi problemi, riconoscere In
situazione di crisi in cui si trova la nostra scienza non signi­
fica disconoscere il lavoro scientifico che è stato svolto dalle
scuole neoclassiche: significa rendere possibile la valorizzazione
dei risultati validi nel generale avanzamento che può e deve rea­
lizzare la ricerca scientifica. Lavorare in queste nuove prospet­
tive comporta certo, per chi crede nella scienza e nello sviluppo
storico, dei rischi.

La rinuncia a questi rischi, a mio avviso, non è però com­
pensata dalla temporanea fiducia e dalla apparente sicurezza
che possiamo ottenere rinunciando allo studio dei problemi di
lungo periodo e riducendo così la nostra disciplina ad una tee­
nica per le soluzioni di alcuni problemi contingenti.


